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G A P. I. 


L legato fi dice dalla legge vna dona- 
zione fatta, òlalciata daldefontodà 
douérfi pagare dall’ erede ; E quando 
fia contenuta nel teftamento , il qua- 
• le fia perfetto e valido > fiche fia (uffi- 
ciente per la cofa maggiore, che è l’iftituzione dell' 
erede, non cade dubbio alcuno generalmente fopra 
la fua validità, & efficacia, quando qualche circo- 
- fianza particolare non cagioni la limitazione di 
quella regola ; Attefoche , le la difpofizione farà 
■ valida, e perfetta per il più, cioè per l'eredità, fi 
dourà dire ancora tale per il meno de legati . 

Benfi, che fi può dare il cafo.conforme fi dà fre- 
quentemente, che la difpofizione polla efferevali- 

* da, e perfètta per i legati, e che non fia valida, ò per- 
fetta per l'iflituzione dell’ erede, ftante che nelli le- 
gati fi richiedono minori folennita, che per l'iftitu- 
zione diretta dell' erede; Mà non all’ incontro, che 
vaglia per l’ iftituzionc dell' erede, e che non vaglia 
per ìlegati, quando la qualità particolare del lega- 
tario, òqualch' altra circoftanza alteratiua non ne 
cagioni la limitazione, fiche frequentemente oc- 

• correchcnonfifoftengail teftamemo nell' iftitu- 

zionc 



LIB.XI. DELLI LEGATrCAP.I. <r 
rione dell’ erede , c_nondimcno fi (ottenga per li le-» » 
gati,li quali poffono e fiere douuti , anco dai venienti 
te ab inteftato* Come per efempio, (c fuffero iafeia- 
ti nelli codicilli) ouero che il tesamente dalla leg- 
ge fi rifolua in codicilli , òin altra femplice virimi 
volontà , perche non fi pofia foftenere come tetta - 1 
mento per difetto di qualche folennità maggiore,^ 
è pure per cauli della preterizione, ouero dell’ eie*- 
redazione, la quale fi fia fatta fcientc mente jO pure * 
ancorché fi fia fatta ignoràtemétc,c che il legato ab* 
bia tali circoftanze, che portino la volontà efprclhr \ 
ò prefunta del teftatore,chc anche il legato, ciò non 
ottante , fi (irebbe fatto . A 

All’incontro fi danno dè cali nelli quali il teda-, 
mento fia valido, e perfetto, anche per Tifi ituzione 
dell’erede , e nondimeno che non fiano douuti li le* 

$ gati, Benfi che ciò non fiegue per capo d> imperfe- 
zione ò di maggiori folénità che vi bifognino, mà li * 
fuole verificare per difetto del legatario , il quale né . _ 
fia incapace , fecondo quei cafi che generalmente li ; ,\i 
fono accennati nel librò nono deteftamenti y in òc- 
caftone di trattare dclllinteftabilità palliua; E par - 1 
4 ricciamente nel cafo del Liboniano, cioè che il le*» B 
gatario auelfe fcritto il legato à. fuo fauore di fiML# t 
propria m£n.o> conforme ini fi acccnha, doue fi pò *:*» mil,b »\ 
tri yedere per non ripetere il medefimo « ,B) sq 
e Suole anche nalcereTirtualidità, ouero l’ineffìcdvi 
1 eia del legato, quando il tettamelo fa per al tro vali- 
Torri, 1 1 . par . r • delti L'gati , B do 
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do, e p^ifcttOjper cauli delle robbe,fequali fi fiàfio 
lafciate, perche non fian© nel commercio, ò chenoti 
fiaoo proprie dei teftatore,mà dWaltro/iche il le- 
gato non pofla auerc Fcftetco fuo in die, onde cade 
il dubbiose al legatario fi a domita la fili ma ; Et in 
ciòb Giurili i s’intricano molto>con la lolita varietà 
delle opinioni) dando diuerlè diftinzioni,tra le qtia^ 
li quella fi erede la più frequente, e la più riceuuta) 
che fi debba vedere, le nella robba legata il teftatorc 
vi auefie qualche parte, ò ragione, ò'ftò ; Atteloche f 
aueodouda , s ? intende clic fi fia fitto il legato per 
5 la lud detta parte^ragione, uie quale folle, quando 
dalle proue elprefle ò dalle congetture, non appari* ’ 
fca della volontà di volere lafciar! il tutto; Mèle 
non vi auefie ragione alcuna, in tal calo, entra Tal* 1 * * 
tra diftiozionc, fé il ceftacore f 
ba non fia fua, à pure fe la credefic Tua ; Come an- 


che le la perfona 
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I 

Quelle diftinzioni fono belle, e bone per tllumi- » 
narc V intelletto del giudice, e per feruire in parte * 

di {corta , che pero i bene d’auerne la notizia ; Pe- 
rò in effetto fi deue dire che quella fia vna quelito* 
«e più rollo di fitto, e di volontà , che di legge , e 
per confegueaaafi (lima errore il caminarui con le ; 
fiale generalità, onero con le lecìfioni > e dottrine in 

\ r * ' -• * ’ 4 ’ occa- ’ * 


• i 



^ LIB.XI. DELLI LEGATI. CAP.I. 1 i 
occafione d’altri <?afi, dipendendo Veramente fe^dc- 
cifione daHe circoflsanie particolari di cialcun cafo , 
dalle quali fi dourà cauare la vobntà del dilponen- 
te, conforme fe n’ è accennato qualche xofa. nella.! 
materia Feudale , mentre appretto li Feudifti, 
occorre più frequentemente tal q ueftio- v 
ù - ne, in occafione che fi laftiaf- -- -* 
carote robbe- feudaji'i'fw 
ri' iòne, le quali non nft. | 

nano ca 
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CAPITOLO secondo: M 

t • f 

• I ! è/ ». » 1 « v. * » • * * * 

Dell’interpretazione delli legati, quan- ' 
• do fiano dubbi), (è lì debba il più , o- 
ueroilmeno, ò pure che colà lòtto 
di etti venga; E particolarmente^# 
à fàuore di chi lì debba fare la più 
benigna interpretazione , le dell’ e- 
rede, ouero del legatario. 


SOMMARIO. 

• • • » ✓ . • 
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1 He tutta quefia materia de legati fi 'raggiri 
VJ [oprale Uro interpretazioni » ecbecofa al - 

braccìno * . 7 ' "* s . 

2 Della ragióne, per la. quale la legge non ha prouifìo , 

nè potrk prouedere à tutti ì cafi • ‘ ; ) h f 

5 Deir errore di colorì 1 quali input (le matèrie carni- 
nano con le generalità* 

4 Come fi debba c aminar e * 

5 Che in dubbio fi debba fare la più benigna interpre- 

tazione , a jauore dèli ’ erede contro il legata- 
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$ f Dé//<* limitazione per la diuerfa 'volontà, e come 
•y ftafiprefuma. J 

7 mrictà delle opin ioni, e come la materia fi deb 

ha decidere • 



li - 


CAP. I L 



Vefta materia dè legati , per quello 
che fpetta alla pratica più frequente, 
fi raggira , quali tutta fopra quello 
che fi contiene nel prefente capitolo 
cioè circa la loro interpretatone , c 
che colà abbraccino , di più ò di meno $ Ma fopra-* 
ciò ha deirimpoflìbile lo fiabilirui vna regola certa , 
e ge nerale, mentre il tutto dipende dalle circoftan- 
ie particolari di ciafeun cafo, nella maniera che oc- 
corre in tutte le queftioni di volontà > per edere piu 
di fettò, che di legge . 4 

* Come ancora ha dell' imponibile il poter tocca- 
re tutti ì cafi > che (òpra ciò poffono occorrere men- 
tre nel corfo cofi lungo di tanti fceoli pailati la legge 
e li legiflatori non hanno poffutociò fare , ne po-* 
tròno farlo coloro,! quali vcrrano in aouenire, men- 
tre alla giornata occorrono tempre dè cafi nuoui , e 
diuerfi , almeno con qualche circoftanra alterante ; 
Che però la legge non hà potuto, nè laputo far altro, 
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ebedirc alcune regole, e propofizioni generali , 4e 
condo le quali , applicandole col ben' regolalo vfo 
'ddfj f-àgione, pollano andarli decrdendo lècalìpar- 

ticolari . .v^Viv*.\ì iri 

Quindi fiegue, che in quello, & in altre fimilima- 
rerie di fatto, e di volontà, fi rende tèmpre maggio- 
re , e più chiara l’.inezia di coloro , li quali in ogni 
punto defiderano le dottrine indiuiduali , e tènza le 
quali non fanno fare cofa alcuna ; Ouero che vo- 
gliono decidere vn cafo con la fola lettera delle de- 
rilioni , e delle dottrine le quali parlano d’ vn altro , 
mentre ogni piccola circodanza alterante fi digerii - 1 







ficare le cofe dal Cielo alla terra. 

Che però aH’eftetto di dare qualche 
fi accendano alcuni cafi feguiri,dc, quali fi èdifeorip 
4 nel Teatro, acciò riceuedo indi lume, fi poflà regola- 
re 1 arbitrio negli altri cafi fimilijSempre però con la 
feorta della ragione, e con quella propofizione , la 
quale veramente fi dima la tramontana di tutte [' 
vltime volontà , cioè che non fi deue badare alla 
formalità delle parole, nè alle fuperdiiioni di quei 
(litici ò critici Giu riiìi,li quali meritano dirli fchiaui 
della lettera delle legge , ouero delle regole grama- * 
ricali, mà che fi deue badare principalmente alla fo- 
llanza della volontà, con il verifìmile, ò l’inuerifi* 
iniWch’è 3i timone diiquefta.fiauc,! ouero laffo di 
queflo carro. auf .. ^ r -l , h 

/ La prima queilione dunque* la qartle fopraicià 

-*• • cade 
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cade fi fiima quella più generale, & adattabile à tut- 
ti li cali particolari , cioè in dubbio à fauore di chi G 
5* debba lare la più benigna > e la più larga interpreta- 
zione * con la più Gretta contro dell’altra parte , cioè 
fe più tolto àfìuqrc deirerede contro il legatario, 
oucro all'incontro à fauore del legatario , contro 1 * 
crede. ; Et in ciò la regola affifte airerede } cioè che fi 
debba intendere che ha grauaro quato meno ha pof* 
bile ,, e per confègucnza che il legato vada Gretta* 
mente intefo , fiche quando fia capace del più , e del 
meno , fia douuto il meno e non il più . 

Riceuc pero quefia regola la limitazione gene- 
rale, ia qual nafea dalla contraria, efprefla ò prefuata 
volontà del te fiato re , nella maniera che fi dice io, 
0 tutte l’altre regole di quefta materia di vltime vo- 
lontà; E quando quella proua vi fia,la regola fudet- 
ta gli dtue cedere, Mà quando celinole proue, ò le, 
congetture , dalle quali tal volontà fi polla cauare ,[ 
in maniera che tuttauia fi Già a If ole uro , e che pera . 
bifogni caulinare con le regole generali, date dalli* ; 
legge; In tal cafo fi limita parimente laregola fudet- 
ta per la qualità del legatario, che fia verifimilmente 
più diletto deli erede,IIche fi fuole cfemplifkare nel- 
liJtoli pi j , come quelli, che riguardano il fauore 
delPanùiKidi elfo difponeme. ;• v ; Dj 
Però anche in quello calò, entra la difputa , con 
laiolito yarietà dell’ opinioni , quando Percdc fia fi- 
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glio ò defcendente , e quale fi debba prefumere T àS 
more maggiore, quello de figli \ oueratnente quella 
della eaufà pia ; Et in ciò \ Alcuni tengono indiffe-* 
rcntemente le parti de figliyEt altri indiifereatemen-^ 
re le pam della pia caufa; Ec altri vanno cercando d* 
conciliare l’vna, c l’altra opinione , con alcune di- 
ftiniioni circa la qualità della cauta del legato, efc 
ferifea più dà vicino ò dà lontano il follieuò dell'anta 
ma del teftatore; Si crede nondimeno più probabile, 
che anche in quella materia fi debba cantare il (olito 
intercalare tante volte cantato nel libro antecedente 
dè fidecoraiffi, cioè che non vi fi può dare vna rego- 
la ecrta, e che fia vna chiara pazzia il voler’caminare 
có le generalità, mentre la derilione d ogni calò ve- 
ramente dipende dalle fue circoftàze particolari, dal- 
le quali fi deue cauarc la verilìmiie volontà del di- 
fponentc, ftando fu la fotoni* atteramente fopra 
la vcrifimilitudine,la quale èia regolatrice diquefte 
materie, e non fopra le forrttolità, ò le freddure^ le 
inezzie di alduhrfcrittofr .* — 

E riflètto fi dice nelle difpofizioni profane nelle 
quali fi va confideràndo , fé lerede fia eftranco , ò 4 
più remoto , &c il legatario più attinente ; Mà pari- 
mente il punto confitte ( come fi è detto ) . nella fo- • 
danza della verifimile Volontà del difponcìitc , po-^ 
tendo dar bène alfieme, che l’erede fia più congiun- 
to, e più diletto f e chp tuttauia il tèftatore in quel le- 
gato abbia più amato il legatario , e che abbia volu- 
to 
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to che il legato fi adcmpifca quanto più latamente 
fi polla; Ouero alfincontro , che il legatario fia più 
eongionto, e diletto, mà che aucndofi il riguardo 
più tofto alla caufa dei lcgato;& alfaltre circoftan- 
ze del fatto , e particolarmente al fine , ouero all* 
effetto confiderato dalteftatore, bafti il legato an- 
che nel meno, con la fuaftretta intelligenza* Ee 
in fomma, il tutto dipende dalle circoftanzc di 
ciafcun cafo particolare , lìcite chiaro fia l’er- 
rore di quelli , li quali in ciò caminano 
con le generalità, ouero con le 
dotti ine le quali parlano de- 
gli altri cafi . A 


A 

Nelli difesi 
fi.jf. \rtn-* 

Mitri 4» 

ftfpf I 
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CAPITOLO TERZO. 


I 

Del legato fatto delli mobili, fé abbrac- 

. ci il denaro contante , e li vali d’oro 
e di argento, e le gioie , e le mercan- 
zie, e li nomi dé deb tori; Opnre 
che fi. debba intendere (blamente^ 
delli mobili di cala , cioè delle fu- 
pellettili; E quando fi debba inten- 
dered’alcunefupeliettili, in quali fi 
debba il legato praticare « 

H . * 

' fy 1 

S O.M » A R ri O . 

i • » • • 

* Jf " A Ella e que(lione principale^ e che cofa venga 
I. 3 fotto.il legato de mobili • 

\ Con che regola fi debba in ciò caminare . 

$ A che fernonole difpute , e le di/lm^ioni m (juefla 
materia < 

4 Comes menda il legato de mobili fatto per [*vJo. 
della moglie sedotta.. 


A • 


* 
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m 4 "l 

. » 

» 

CAP. III. 

I 

*. . *' 

Refupofta la generalità accennata-* 
nel capitolo antecedente, e venen* 
do alle particolarità;La più frequea 
tequefìione, lacuale occorre io* 
pratica > cade nel legato dè mobili , 
che per ordinano fi Tuoi fare alla 
moglie, ouero à qualche perfona amoreuole, fe ab- 
bracci il denaro contante, c fefigenza de nomi dcj 
debitori, come ancorale mercanzie , e li vafi d oro 
c d’argento , gli armenti d’animali , & altre cofe li- 
mili , O pure che fi debba intendere fecondo l’vfc 
comune di parlare , delli mobili di cafa , li quali fi 
chiamano fopcllettili . . 

In ciò li DD. s'intricano molto, e col folito ftile 
cercano di caminarc con la formalità delle parole \ 
Che però vanno diftinguendo , che k il legato fiaL* 
generalmente concepito di tutti i mobili, fenza_» 
mctterui reftrizione alcuna del luogo ; Et in tal* 
cafo venga indifferentemente tutto quello che non 
fia (labile, ouero che per difpcfizione di legge non 
fi debba auereper tale, conforme fi deuofco hauere 
i cenfi,& i luoghi di monti Se anche il denaro il qua- . 
le già fofle deftinato in compra di beni {labili > ò dè 

C 2 ccn- 
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ccnfijò de luoghi di monci^Come ancora (otto qtie- 
fto legato non vengono quelle robbe, le quali, fu 
bene naturalmente (bno mobili, e fi poffono afpor- 
tare da luogo à luogo , tuttauia fono deftinate per 
ornamento , ò per cuftodia d’vna robba (labile ; 
Come per efempio fono le ftatue polle nelle vi- 
gne, e nè giardini , ò nelli palazzi ; Le artiglierie , 
e gli altri iftromcnti da guerra nelli cafteili, c nelle 
cafe forti ; Le porte» e le feneftre di legno ; Le inue- 
triate,e cofc, limili. Ma che nel refto vengano tutte 
le altre cofe mobili, ancorché fiano , gioie , oro, ar- 
gento , denaro contante, mercanzie, nomi de debi- 
tori , animali , & altre robbe limili ouunque fu- 
co. 

v Ma (è vi (ia la reflrizione ad vn certo Iuogo,che. 
per efempio fi dica delti mobili di ca(à, ouero quefc 
li che fono in cala; Et in tal cafo fi va diftinguendo,' 
e particolarmente rilpetto del denaro fe fia degna- 
to alfimpicgo, ouero alla fpelà manuale, ò pure da 
tenerli in caia come vn peculio;E nfpetto alle mer- 
canzie & alfaltre robbe prezi ofe , fi và facendo il 
fondamento nellamplezza delle parole, ouero nel- 
la dilezione de legatari j > e nelfaltre circoftanze li- 
mili , che il curiofo potrà vedere nel Teatro, in oc- 
cafione di difeorrere dè cafi feguiti . A 

Si crede però che la notizia di quelle di finzio- 
ni, e generalità fia bella e buona, aireffetto di illu- 
minare Tintelletto e per auere qualche (corta , mà 

che 
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che nel rimanente (ìa vna fpecie di pazzia il volere 
caminare in tutti i cafi , con le medcfime generali* 
tà, e (labilirui vna regola ferma, mentre trattandoti 
di vna queftione di volontà , bifògna vedere quello 
che veramente abbia voluto quel tellatore partico- 
lare, confiderando le circoftanze precife di quel ca- 
fo,e no ftare fopra la nuda lettera di quello che ab- 
biano detto i Giurilconfulti , e li Legislatori anti- 
chi , anche con varietà trà loro, e fopra la concilia^ 
zione de quali li noftri maggiori hanno fatto tan- 
te fatiche , le quali fono veramente degne di molta 
lode per le fcuole , e per le academic , all’ effetto d’i- 
Iftruire i giouani, Però fi deuono (limar vane, e più 
tofto perniciofe per i tribunali, le parti de quali 
non fono di difputare le quellioni ideali in aftrat-] 
to, ma di decidere in concreto li cafi precifi, fccon-! 
do le loro circoftanze particolari , dalle quali fi de- 
ue cauare quelche verifimilmente il teftatoi e abbia 
voluto, e fe col nome di mobili di cafa, conformo 
all vfo più comune di parlare, abbia realmente vo- 
luto intendere delle fole fopcllettili, dipendendo ciò 
in gran parte dalla qualità della perfona del legata- 
rio, & anche dalla qualità de beni ; Maggiormente 
(conforme tante volte fi è detto) che in effetto lo 
fbrma delle parole non è del te (latore , ma del No- 
laro, fiche il tutto fi riduce al punto della verifimi- 
le volontà del deponente , conforme più didima- 
mente fi dilcorre nel TcatrosDoue s’accenna anco- 
ra 






B 

-Hfip tfìelfi Ita- 
gli r 
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C 

Nel difc.ìo.Jj 
lutjìo tinto . 
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ra,fe fotto il nome de mobili dicafa vengano quel* 
li, li quali veramente non vi fu(Tero,mà che fodero 
già detonati per introduruifi , con altre minuzie, le 
quali fopra ciò fogliono cadere, non effendo vera- 
mente pofTìbile il dare in ciò vna regola certa , ap- 
plicabile ad ogni calò . B 

Come ancora fi fuol difpurare,fe cflendofi lafcia* 
to l’vfo dè mobili commodi, & opportuni per vna 
perfona a fuo arbitrio , conforme per lo più fre- 
quente vfo , fi pratica à fauore delle mogli, le quali 
reftano vedoue, come ciò fi debba praticare, cioè le 
folamente in quei mobili , i quali fiano proporzio- 
nati alio fiato d’vna vedoua, con cafi fimili da re- 
golarli principalmente con lafudetta propofiz/o- 
nc , di attendere principalmente la fofianza 
della vcrifimil volontà del teftatore, e 
non le formalità delle parole, ò 
le idealità , e le fottigliczze ? 
de fautori. C 




capitolo Qjr ARTO. 


Delli legati che fi facciano d’vna cofa 
in generale , fenza venire alla fpe- 
' cificazione , le fiano validi , ò nò ; E 

, ouandofiano validi , di che colà fi 

debbano intendere , e di chi fia 1’ 
elezione , e come cjuefta fi debba.* 
praticare. 

■ * 

sommario. 

« 

I P Evolta il legato di vna cofa ingenere fen^a 
O f pacificarla » 

z Che li legati da burla non fi prefumano r e quando 
fi figgono fare .. 

3 Si dichiara quelche fi dice nel numero primo - 

4 L' elezione di vna cofa. legata jpetta all'erede . 

5 Se fi debba dare il. meglio , o bajìi dare il peggio • 

7 Si dichiara come ciò fi debba praticare . 

7 Pel legato delgenere come fia douuto *. 
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CAP. I V. 


> 
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I 




A 

Nel di fc. ix. di 
quejìi melo . 


Ccorrcndo molte volte , che li legati 
fi facciano d’vna colà in generale , 
fenza fpecificare di quale il teftatore 
abbia incefo} Quindi entrano le que- 
fiioni, fe quelli legati vagliano ò nò, 
c fc elTcndo validi , che cofa Ita douuta ; Et in ciò i 
Giurifti,adcrendo à quello che hanno detto gli an- 
tichi Giurilconfulti nelle leggi ciuili , diftinguono , 
che fe il teftatore abbia vfato vn vocabolo troppo 
generale 9 come perefempiofe auefle detto , lafcio 
à Tizio vn’animale , ouero vn fondo , che quello 
legato fia inutile, mentre dandofegli vna molca^ , 
ouero vna formica, farebbe fodisfatto al legato dell* 
animale, c dandofegli vn palmo di terra, fi fodisfà- 
rebbe al legato del fondo « 

Ma le non vlàffe tanto gran generalità»e che ve- 
niffe à qualche maggior fpecifkazione , come per 
efempio fe diceffe -, lafcio à Tizio vna cala , onero 
vna vigna pure, yn quadro, ò vna gioia^ ò vn» 
pezzo d argento , © vn cauallo , ò vn bue , e cofe li- 
mili , che in tal calò , quando nell’ercdirà del tefta- 
tore vi fiano di quelle forti di robbe , il legato va- 
glia, c fi debba fodisfarc di quello che da ncireredi- 
tà c non d'altro- A An- 
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Ancorché quella diftinzionc fia legale ; Tutta- 
uiapcrquclchcfpetta alla prima parte della diftin- 

2 zionc, cioè che perla troppo gran generalità, il le- 
gato fia inutile, la propofizione pare che abbia po- 
co del ragioneuole, mentre non fi deuono prefup- 
porre li teda tori pazzi, ò che in quel fiato vogliano 
flarc sù le facezie, è fu le burle, maggiormente og- 
gidì tra Criftiani , quando fiano vicini à morte nel 
fare quelli legati fenza propofito, effendo ciò folico 
coflumarfi, con qualche feufa ragioneuole , in quei 
poueri , li quali trouandofi in fiato d’infermità io* 
paefe forafticro , facciano dè molti legati da burla 
di quelchc non hanno, all’ effetto d’ auere dè carez- 
zi, & per eflcre trattati bene nclliloro bifogni,con- 
forme alle volte ha infegnato la pratica . 

Che per© , fc il tcftatorc diceffe di lafciare ytC 
fondo,chc fecondo Tylo del parlare del paefe fi filo- 
le intendere di yn podere , ouero di vna poffeffio- 

3 ne, nà lo fcrittore del teda mento per farlo elegan- 

te in latino abbia yfato la parola fondo, non perciò 
fi crede ragioneuole ehe debba il legato edere inu- 
tile; Ouero fc aucndo il tcftatorc nella fua eredità 
degli animali vtili, come fono, caualli , muli, & afi- 
ni, con l’vfo de quali yn pouero fcruitore baffo po- 
trebbe viuere, ccauarc qualche profitto , & il tefta- 
tore vfaffe quella parola animale in generale , con. 
quefta vcrifimilitudinc di volontà di prouedcrc vn 
pouero lèruitorc in tal cafo, parerebbe troppa ir- 
T otti. 1 1 .p. 1 . delti Legati D rag io- 
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ragioneuolczza il dire , che il legato fofle inutile, è 
che l’erede fe ne potette liberare, con dargli vna mo- 
Ica , onero vna formica , mentre fi deue intendere » 
fecódo la verifimilc volontà del dilponente, badan- 
do più alia foftanza di quella , che alla formalità 
delle parole » 

Coi prefuppofto che il legato fia valido & vtile , 
4 conforme la feconda parte della fudetta di finzio- 
ne , fiche fiadouuta vna delle colè , le quali in quel 
genere fiano nell’eredità del teftatore; Entra il dub^ 
bio lèe di chi fia,ò debba edere reiezione, fe dell’ere- 
de ò del Legatario*, E prefuppofto che fia dell’vnoiò 
dell’altro, circa il modo d’elegere, cioè fe fi pofia e. 
legere il peggio, ò il meglio relpettiuamente, ò pu- 
re fc debba fare lelezione del mediocre j Cadendo 
quello dubbio quando non apparila della volontà 
del teftatore , nel concorfo della quale ceda ogni 
dilputa • 

In ciò fi le orge parimente la folita varietà delle 
opinioni , intricandouifi non poco i fcrittori con.» 
diuerfe diftinzioni , che cagionarebbe vna noiolà 
digreffione il readiimcrle per minuto , onde il cu- 
riofo potrà vederle nel Teatro* La regola però affi- 
flc all erede, che fua debba edere l'elezione, quan- 
do ( conforme fi è detto ) non vi concorrano gli ar- 
gomenti della diuerfa volontà del teftatore*E (è be- 
ne la pratica fuol portare , che fe ne dia reiezione 
al legatario , quando quella fia per fona qualificata^ 
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come perefempiofe il teftatore lafciaffe ad alcuni 
perlbnaggi vn quadro per ciafcuno, mentre per or- 
dinario l’erede fa intendere à i legatari), che m$ndi- . 
no à fcielgcrfi quel quadro che fia di loro fodisfà- 
zione; Nondimeno ciò nafee dà vn termine di con- b 

gruenza, e di ciuiltà, mà non già da obligo, mentre 
la regola affitte all’erede . B ‘ 

1 Quanto poi al modo di eleggercjParlando con ì 
rigori legali, pare più comunemente riceuuta la di* 
ftinzione tra le cole animate, e le inanimate , cioè , 
che quando fiano. colè animate, come fono , fchia- 
ui,& animali, non fi polla eleggere il peggio, mà che 
fi debba dare, fecondo vn opinione il meglio, cj 
fecondo l’altra più probabile, e più comune , il me- 
diocre; Et alfincontro quando fiano inanimate, ba* 

Ai di dare il peggio* ouero il meno » 

La ragióne della differenza trà l’vncafo , e l’al- 
tro, fi a (legna molto probabile» attefochc nelle co- 
lè animate , quando non fiano buone, butta conto 
più tofto di non auerle che di auerle, fiche il legato 
di vn fèruo, ouero di vn cauailo , ò di vn altro ani- 
male vecchio, oueramente infermo, ò in altromo- 

‘a 

do inutileyriufcirebbe più tofto di danno per aucr-; 
loà mantenere; Mà nelle colè inanimate, è fèmpré 
meglio d auerle, che non auerle, fiche per piccola.» 
che fia la cofa, e di poco prezzo, fèmpre porta vtile, c 

eper confèguenza fe n’inferilce che in quello calò 1*- 
*crcde polla dare il meno, ouero il peggio . C **' 

D x Quc- 
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Quella diftinzionc (conforme fi è detcoj ha fòri-* 
damento nella dretta difpofizione delle legg i ciui- 
$ li ,eper contègucnza.quei Giuridiche la fèguita-' 
no» non meritano di eflerc tacciati , mentre par- 
lano col fondamento delle leggi; Nondimeno pare 
| che abbia più del probabile il giudizio!!) fentiraen. 

* to d’alcuni, cioè che fia errore il caminare con que- 
lle generalità , mà che trattandoli di quedione di 
volontà»!! debba più todo caminare con la lolita rea 
gola più foda, cioè di cercare la fo danza della vo- 
lontà verifimile dalle circodanze particolari di eia- 
lcan calo ; Attefoche » !è per efempio (dilcorrendo 
fecondo lo dilc della Città e della Corte di Roma » 
la quale fi mette per idea degl’altri luoghi, ) va seda- 
tore lafciaffe al Papa, & ad alcuni Cardinali e Pre- 
lati, ò altri perfonaggi» onero anche ad vifamico di 
fortuna prìuata vn quadro, ò vna gioia, oueramen- 
te vn pezzo d’argento pcrci*!cuno, per fua memo- 
ria, e che l'erede non volendo vlàrelaccennato ter- 
mine di citiiltà , e di conuenienza di darne reiezio- 
ne a Ili legatari) voglia godere quel benefìzio cheg li 
dà la legge fcritta, che nè {petti à lui l’elezione , fa- 
rebbe vanità il dire che fecpdo quella regola gli fuf- 
fe lecito , che mandale à quedi perfonaggi vno di 
quei quadracci di duco tre gialli l’vno che fi ten- 
gono nella (ala de fiaffieri,ouero nelle llaze ignobi- 
li degli appartamenti fuperiori,ò nelle vignc,mentre 
farebbe contro la verifimile volontà del teftatorc ; 

.Che 
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Che però fi deue intendere difcretamente, cioè fèn- 
za la neceffità di dare le cofe più preziofe, e di gran 
prezzo, mà che fi debba dare quel mediocre mag- 
giore, ò minore, che fia proporzionato alla qualità 
del teftatore,e delli legatari# Et in fomma che fi ca- 
mini col verifimile, il quale fi deue ftimare il princi- 
pale regolatore deirvltime volontà ; Conformi^ 
neiriibro antecedente dè fidecommiffi fi accenna , 
in termini piti forti, che fe il teftatore diaefprefla- 
mente airercde, oucro ad vn altro la facoltà di eleg- 
ger e ò di diftribuire , ò di gratificare à fuo modo ; 
Tuttauia s’intende con la douuta difcrczione, fiche 
E vfo di tal facoltà fia regolato dalla ragione , facen- 
do vna colà verifimilmente adattata alla volontà 
del teftatore > Molto più quando tal facoltà nonfi 
fia data efpreffamente,mà che rifulti folamente dal- 
la legge, \ 

Et all’incotro, quando la facoltà di eleggere fifia 
'data al legatario, non perciò fi deue cfercitare indi- 
fcretamente, mà entra Tifteflo dilcorfo comefopra, 
douendo oprare qualche cofa nel più, e nel meno , 
dentro li termini della diferezione, auendofi il fud- 
detto principal riguardo alla qualità del teftatore, e 
della fua eredità, più che à quella delli legatarij; At- 
tefoche, le per efempio, nell’eredità di ynpriuato 
gentiluomo, ò caualiere , vi fuiTero molte pitture , 
conueneuoli à darli per vn fegnq d’oflequio òdi 
memoria agli ornici, ouero alli padroni, mà che ve 

ne 
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ne fuffero alcuni pochi pezzi di gran valore, che i 
proporzione della qualità del teftatore , e delle for- 
ze della fua eredità , facciano vn gran fianco, in tal 
cafo farebbe vna indiferetezza grande delti legata- 
ricche aueffero ad elcgere quefte pitture piò prezio- 
^ (è, c di gran valore, concai! Amili; Ripetendo fem- 

xcir ifftjfi iu9~ pre Tifteffo intercalare, clie tutto il punto ftà nella.» 

; ,t ' s verifimile volontà del difponenre • D 

Quando fia vn legato il quale legalmente fi dice di 
genere, come perefempio di grano, di vino, do* 1 
. glio, di animali, di pitture, de vafi d’argento, e cofe 
7 limili; Se quefte robbe vi fono nell’eredità , fi deue 
intendere di quelle, e non di tutto il genere ; E ciò 
viene confidcrato, non fidamente all’ effetto dell'e- 
lezione, come {opra, mi ancora per il cafo cheoc- 
correflé fopra lo fmarrimento ò la perenzionenCo- 
me per efempio fe il teftatore lafciaffe à Tizio va* 
paro di causili , e ncH’eredità ve ne fuffero molti , 
non perche ne mori fiero, ò ne andafferoà male al- 
cuni, ceffarà il legato, mentre il genere non man- 
ca, E l’ifteffo,anzi più fi non ve ne fuffero in modo 
alcuno; Mà fe per efempio aueffe in ftalla vn paro 
di caualli della fua carrozza, e fenza (peci fica rio, df- 
ceffe di lafciare vn paro di caualli à qualche perfona 
ouero auendonc più , li diftribuiffe à diuerfi ; In tal 
cafo, ancorché in formalità di parole, il legato fia di 
genere,tuttauia fi deue intendere di quei caualli che 
il teftatore aqeffe in ftalla,e per confeguenza (è mo^ 
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riffero, il cafo anderà à danno del legatario per fti- 
marfi più legato di fpecie che di genere, quando le 
circoftanze del fato non portino vna diuerià volon- 
tà, con cafi limili, nelli quali (conforme fi è detto di 
fopra) ha dell’ impoffibile il darui vna rego- 
la certa e generale, applicabile ad ogni 
- cafo, mentre il tutto dipende dal- 
le circoftanzc particolari di 
ciafcun cafo- E 


E 

Keldifc.lt 
feguenti di 
{h tmh . 
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CAPITOLO QVINTO: 

Delli legati di alcune robbe filabili, co- 
me per esépio delle calè,ò de pode- 
ri, che colà abbraccino ; Et ancorai 
di quei legati di Ipecie ó di quanti- 
tà , li quali fi deuono adempire da^ 
alcuni effetti desinati dal teftatore, 
le quella deltinazione ftia taflati- 
uamente , fiche non ballando , 1’ 
erede non fia tenuto ad altro; O- 
uero ftia demollratiuamente , per 1’ 
obligo dell’erede di fopplire dagl’ 
altri effetti . 

SOMMARIO. 

/ 

I T £ regole ò le teoriche in (juejla materia oggi fi 
no ceree per il piu . 

j Sotto una cafa , onero vn podere viene tutto quel l 
che ti teflatore vi auea deftinato per an n ejfo 

} Della prona iella volontà fipra qttejia de firn aliene 

In 
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4 In che maniera in ciò fi debba cantinate. * > <** ♦'> 
t * Che fi debba badare alla caufa del legato Z- • <’f : u 
Della tàffaiiuer?à iemonfiratiud J b - 1>l:zi 
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8 Dell'ifteffo pti regolare la ; volontà ' '* 
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« 

Vaftiufte le regole, olierò le teoriche 
ij generali in quelli punti, anzi generai- 
E mente in tutte le materie deirvltime 
volontà j oggi fèrie certe ,e non am- 
. mettono più difpiitel, le quali per ordi^ 
Iharfò K^ulrdSrho Fapplicazìotie al fatto j E parti- 
Vtàaririente perqudlachcfpetta aiprimo punto ** 
idrècofa vbnga, lòtto il legato di vnacafa, Oucrodi 
ihi pddefèy ò ! di quàlch’ altra robba feabìley ruftica i 
ìHrbahh, in qùalfiiioglia modo chiamata y fecondo 
fvlo del parlare dè paefi . : : \ ‘ ? 

; Li* regola è che venga tutto quello , che per 
defìihazione del tèftatore fi pofia dire, chcfia_. 
ifrérribr©, onero còfe annefla à qud podere, lènta-» 
badarealla congiunzióne) o uéro alla* feparationo 
materiale, non folaméte con vna ftrada, pccn altro 
Tom.li. par. l. delti Legati. E Ipa- 
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% In che maniera m eie fi detta cantinate . > oì . ., : I 

5 ' Che fi deità indiare allacaufa del legata**-*'* dr '' ; ìi 
« - Velia taffatìu* > J ò Ìèmonftratiua [ l l> i ^ n r ' z 'l 
J Se in cibfuffr<*%f)i jlpriuilegk della confa pia 2 • 2 f t 

8 Delftfteffopet regolare la volontà * 

9 Vegli effetti di quefia quefiioneffe la iefiìna^onefiu 

taffatiuot b demofiratiual : * L 1 - T ‘ , ‘ -d 
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Vatftuftè le regoli obero le teoriche 
gcncraliin quefti punti, anzi general- 
* niente in tutte le materie ddi’vltime 

volititi, oggi fono cèttk\kmn±tfr 

H' j 1 1 v i « i ^ j 1 ' rticttono più difputel, le quali per ordi- 
"Oarfò Kgulrdkù© Fajpplicaztohe al fatto i E parti- 
niènte per 1 quella che fpetta al primo punto $ 
thfccQu vbng^j fbttoil legato di vna cala, ouerodi 
pcjàefè, : ò J di qudeh* altra robba «flabile , radica , 
^ Erbati k,' iifqUalfiùogKa modo chiamata y fecondo 
i’vfo del.parlarc de paefi . : ' ‘ ' . 1 J 

* La’ regola è che venga tutto quello , che per 
d&ftinazione ddrteftatore fi polla dire, chefir 
a rfrembro, oùtro cofa annetta à quel podere, fenza^ 
bàdarealla congiunzióne, ouéro afta feparaziono 
materiale, non folaméte con vna dirada, pcon altro 
Tom.n. pani. delti Legati. E fya- 
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fpazio di mezxo y mà ancora fc vi fuflc amo fpazio 
notabile^ miglia * attefoche il ^cq ùì quefta ina- 
tcria dipende da]la deftinaxippc del padrone Sr E J 
iftdlo alViacontro camina , quando le robbe (Sano 
materialmente còngionte , onero connefle « in ma- 
niera che in *ppaj*nz.a fi ftjmino per yna> fe il pof* 
{effore Tauea come dift'nte • « V A ' . 

Sopra quefta volò.ità ò deftinazione dunque,di- 
fputano molto li Giuriftbquando non vi fiano pro- 

3 ue efpreffe,nel calo delle quali cetTa ogni difpata-, E 
particolarmente nelle cafe»e negli altri edificij vrba- 
ni , nelli quali cade maggiormente il dubbio , fi 

l’vniforreità * pk diffowj^£ 
architettura, e della qualità della conneffiodc ; Gire 
ciò fi fuole dilputare, non fidamente à quello éflfòjr 
ao: delegati, re, à ancora gerii retratti, cqèrree <5àc r 
cenna net hhrq qyai, tq. dflle Serun^^ fxtr'dehe fi 
vanno facendo molte confiderazipni > , Però in ef- 
fètto, non è materia capace di w^/fgpk certa ap- 
plicabile ad ognicafp, mentrpjl tfitto dipende dalle 
circo danze del fatto» fiche nell occorrenze, fi dou- 
rà ricorrere a quel chefqpracipfi^ifiorre nel Tea- 
tro, in ocafione de ca: fi feguiti . ^ 

- tZ Beftfi efee jtcredc vn chiaro errore > il volere 
cmw& folarpepte con quelle regole generali» ap- 

4 plicAndole ip^ffe^eotementeadognicafo, attefo- 
cIk trattandogli vnaqucltione di volontà, bifb- 
gna principalmente badare alla iòftanza di quella^ 

r . , . fcà 
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& a quello che il tcftatore abbia vcrifimilmente vd- 
iuro ; £ ciò in gran parte dipende dalla qualità del 
legatario.» poiché, fe per efempioiil teftatore in vita 
per piùtomoda abitazione, non Tolamente per ftu 
maggior Éimeglia, ma ancora pér decoro ,& pcrin* 
duftrie fi feruiflc d'altre Tue cafe aggiaccati, ò vicine 
jtórlciftifK V e per granari ò per altre officine ò per 
l'abitazióne della fameglia, e poi morendo lafciatfe 
alla fui moglie vedoua l’abitazione in cafa, non ha 
garbo il dire, che 1 fotto nome della cafa , vengano 
tutti gralrri membri dè quali egli fi fcruiua , come 
(proporzionati alla perfona della legataria j e però 
che fi debbr intridete di qtìéllà parte di cala che 
pròpriamente fcruiua-per rabitazióne , con quelli 
membri, : 8c officine che fu no congrui ad vna don» 
na vedouà fecondo la fua qualità , e fecondo la v$- 
rifilile intènzronc del teftaore, regolandoficoii le 

f * .fll ' fj t * | • !• L li iilttì i ,{ ?V ... « ' ‘ -m 
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fia nella facoltà legale, mentre le regole fono belle 
c buone, mà fi fono date dalla legge in cafi tótal- 
tnente dubbij,non già quldo vi fia la Verifimile vo- 
lontà' del difponente , alla quale fi de ac principal- ^ 
mente badare r \ 

** Come ancora fi deue auere il riguardo alla caufa 
del legato, attefoche fe jtar éfclnpfo ffi lafcierà va- 
5 podere inticbmpènfà di' qdafehé débita V 
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fe, il dubbio fe lanneflì végano, ò nò fotto il nofne 
del podere, in tal calò giouerà molto il vedere la-j 
correfpettiuità, e fe fia proporzionato il tutto anche 
con gli annefli « , C > Che però refta Tempre fe 


1 


mo il fólito intercalarc,cioè che il tutto dipende d 
le circoftanze del fatto-, Giouando ( come fi è det r 
lo ) le regole generali, per yn lume ò feorta per rc,- 
golare bene l'arbitrio , mi non già per andarc.con* 
elle alla cieca, > :: /f.. <• y \ :r . m £ 

L'ifteffo caniina nell'altro punto 'accennato, ciqè 
^ quando il teftatoredeftinaffe alcuni ; be ni, ò effetti 
«dalli qu^lii legati fi debbano adempire, fe quefti cfj- 
fetti <ftianp taflatiuamete,ó demoftratiuamete,men- 
tic non vi fi può dare vna regola certame generale ,’ 
mài! tutto dipende dalle circoftanze del fattole dà 
quehcheverifirnijai6teabbi^ voluto il teftatore. D 
A E fe bene alcuni ccedopo che quando il trattale 
legati pdj, Tempre fi debh* c intendere ; la demoftratU 
7 tia, fiche quando la.cpfa d^n^i^qpì^ 9 ^ouerò 
non forte fufficiente , fi debba fupplirc altronde! 
T uttauia, fecondo Topi n ione più probabile, ciò non 
carnina , mep^re la caute pia: ,è fpjamentc priuile* 
giata circa le folcnnità, * qupllc cqff le quali dipen-j 
dono dalla legge pofitiua, alla quale non è fogget- 
ra,mà non circa q\iel che riguarda la volontà, com 
forme fi accenna nel titolo de.Teflamenti . 
i Saxà bcjnfi operatiuo il j&uore della caufa piaghe 

* x 'i * " * in J 
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-in dubbio fi debba fare l’interpretazione, chc,fu pju 
tp^Q^aioftratiua > che wfiatiuajMì quando la vq- 
lontà efptefla ò congetturale fia ip contrario *bifo- & b °- 

gnadetó aV: 

* Quatto poi fi debba dirè che la volontà >fia nell* 
vnoò nell’altro modo,gli icrittori s’intricano di ma- 
la maniera alfolito^ tutti» o per 1 vna » ò per l’altra 
parte,pare che diano {opra la formalità delle paro- 
le» ouero del modo di parlare» e fc fiano vna » ò più - 

orazioni» con altre limili formalità, che farebbe no- ^ ; 

iofa digreffione il volerle diftinta mente riaffiline- 
rcj Che però nelloccorcrnza fi dourà ricorrere à , 
quello che in oecafione dè cafi feguiti, fe ne difeor- NeU'iaefi h*~ 
re nel Teatro F 1 Douendo feruire quefte g0 ' 
confìderazioni òdiftinzioni folamente per illumi- 
nare l’intelletto, all effetto di potere congruamente 
applicar la legge al fatto, ma non già per douere ca- 
minare con le fole- generalità in ogni cafo, mentre 
fono queftioni più di fatto che di legge, che però fi 
deuono regolare dalle circoftanze di ciafcun ca- 
fo. 

L effetto di tal queftiòne > fe la robba deftinatà \ 

Aia taffatiuamenre , ouero demoftratiuamente è 
9 molto notabile, attefoche quando dia demoftrati- 
uamente, fe la colà desinata non baderà , òin altro 
modo mancherà , il legato fi dourà adempire con* 
altri effetti dell’eredità j Ma quando dia taftatiua^ 

men- 
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mente ballerà di affegnare le robbe deftinate , nel* 
crede farà tenuto ad altro ; Sono però quelle ma- 
terie ( come li c detto , incapaci’di vna re- 
gola certa, che però nell* occorrenza ’ 
fi dourà ricorrere à quelchc in * 

. occafione di cafilèguiti (è 
ne dilcorrc nel 
Teatro • 

G • 
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CAPITOLO SESTO. 


Dell’interpretazione de legati dell’ 
vfufrutto , e dell’ abitazione , 

come vadano in- 
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O PR A* d’interpretazione di quelli 
legati del Pviii frutto ,òdeJ|’abitazio- 
ne , fi è in gran parte dimorfo nel li- 
bro quarto delle ftruitù , doucfiè 
■ -* trattato di quella materia, mentro 
cofi l’vfufrutto , come l’abitazione 
importano vna feruitù ; Et iui fi- accennano più 
que filoni, le quali vi cadono;Primieramcnte cioè le 
il legato deli’ vfufrutto, il quale fi fia fatto alla mo- 
glie, fi rifolua negli alimenti fidamente , ouero im- 
porti il pieno vfufrutto formale; L’altra, le, cquado 
importi anche la proprietà, pigliando quella parola 
vfufrutto, per quello efie li Giurifli dicono caulàle; 
La terza fe lafciàdofi ad vno l’vfufrutto vniuerfaie 
dell’eredità, ouero il particolare di qualche podere^, 
nc debba participare ancora Tercde, ouero il legata- 
rio della proprietà, Quarto fe li pefiji quali fono fo- 
pralerobbe, fpettino all’vfufruttuario , ouero al 
proprietario; Quinto come vada intefo il legato di 
què mobili , li quali con Pvfo fi vanno confuman- 
do, e che colà fi debba reftituire finito 1* vfufrutto; 


y * 


• * 
* . 


Co- 
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Come ancora circa la lècurtà chs fi dcue dare dall 
vfufi uttOArio Efinalméte circa gli emolumenti del- 
le fedine, ò delle miniere* O pure circa li tefori, ò li 
metalli, e le altre robbe lauorate* ò non lauoratc, le 
quali fi ritrouano fotto quella terra , delia quale fi 
abbia l’vfufrutto, con altre limili queftioni > Mà 
perche dieffe fi è difeorfo nel fudetto libro quarto 


neltitólo delle Seruitu > Però batterà di accennar- 
lo quiui per poterfi iui vedere per non ripetere più aidifa..e ì9 . 
volte fifteffe cofe • * À • ' - * v****- 

Come ancora nell’ifteffo luogo fi tratta dell’al- 
tro legato dell’abitazione, come vada intelo, e della 
differenza del legato dèli' abitazione come feruitù 
formale, e l’altro deMa facoltà di abitare y cioè che 
ifefprimo cafo il legatario può conceder l’abitazio- 
tfé&dffgli piace, anche affittandola ò vendendola 
du&iflfeda fe a ragione, ile he non fi può fare nellal- 
tro ci(b ; Conta per efempio* Se il teftatore dica di 
lafciare à Tizio l’abitazione di vna cafa, quefta fi db- 
iàfegato àellabitazione formale., fecondo il primo 
c$fo> lidà fe dirà, che l’erede dia à Tizio l abitaziò- 
neyouerò vn’appartampmo in cala , còme particor 
temente fuolc occorrere à fattore della moglie ., ò 
di qualche parente , ouero dè fcruitori amoreuoli 
che fiteneuano in cafa dal teftatore * O pure che fi 
ordini l’alloggio di qualche perfonaggio il quale era 
felijto éftere alloggiato dal teftatore * In tal cafo fi 
T 'onut 1 1 . itili Legati. F dirà 
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dirà (blamente legato delta facoltà di abitare , e per 
conferenza farà perfonale, che non fi potrà cede- 
re ad altri , ne vi fi porranno introdurre perfone 
eftranee, fe non quanto comporta laneccffità, 
è la conuenienza > feconda le circoftanze del fat- 
to. B 

* Si feorge ancora vn altra differenza tra quelle 
due forti di legati , cioè che quando ila legato deli’ 
vfufrutto ouero deirabitazionc, il proprietario può 
vendere la proprietà fenza che il legatario lo pofla 
impedire > ma non già quando fi tratti dell’altra-» 
fpecie del legato della facoltà di abitare, ò dell’al- 
loggio 5 Eccetto fe la qualità del legatario e ku 
caufa del legato fianotali, che non impedivano 
quella facoltà anche libera, con dare l'abitazione e- 
quiualente al legatario in vn altra caia , ouero che 
9 egualmente la polla riceucre dal compratore, Che 
però il tutto dipende dalle circoftanze del fat- 
to. C 


E dà ciò nàlce ancora la refoluzione del dubio à 
chi fpetta il pefo della refezione della cala, che vol- 
garméte fi dice de concimi* Attefòche quàdo fi trat. 
ta delfvfufruttOyò dell’abitazione, le fpefe correnti,* 
& ordinarie, come fono de tetti, di felciate , di (bra- 
de, dè fciacquatori, delle cantare , ò cloache & altri 
limili correnti, (peneranno al legatario, mànoa. 
già quando riguardano li mun > & altro nella pro- 

. ~ prie- . 
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prictà, mentre quelle fpettano al proprietario ; Mà 
quando fi tratta dell’altra fpecie della fola facoltà 
dì abitare , fpettano tutte all'erede ouero [ad 
vn* altro proprietario , conforme fo* f - 
pra delle fuddette &: altre queftio- 
ni fi difeorre più diffufi. 
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li quali, abbiano bèfogno d’in- 
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1 p\ El legato fatto per la dote , ò per altro aiuto 
JLJ de Ut figli di vita per fona > fe fi della in- 
tendere per quelli che all'ora fufiero in e fiere » o 

per ! : :m 

2 Se quello che fi laficta olii figli $ menda Inficiato d 

contemplazione del padre . 

3 Se fi faccia vn legato a piti perfione > s'intenda a tut- 

ti da diuiderfh i vero il tutto 4 eìaficuno . 

4 Effe n do njn legatofiólò'pTr fuììrìff^vi entri il gius 

accreficendi • 

$ Se del legato fatto alla fàmeglia , ' ne dettano 
partecipare quelli a quali fi fiano fatti legati par • 
ticolari • 

6 Se il legato s'intenda ptrvna fola volta , o pure fia 
reiteratile . 
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7 Se il fecondi legato fatto ad vna medejtma perfonài 
fia cumuliti ho > ò duplkatiuo , atteramente in 
moderazione » 0 reuocazione del primo . h . : 
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A' dell’ impoflìbile il decorrere di 
tutti li cali particolari , che potlono 
i : occorrere in quella materia, che 
però le ne vanno accennando alcu- 
de quali è occotlò trattare , all’ 
effetto di potere da quelli con la fomiglianza del- 
la -ragione regolarli nclli fimili,E particolarmente 
fe laftiandofi vn legato (per efempio)d’vn fuffidio 
dotale, ò d'vn'altro aiuto alli Égli di Tizio , fi deb 
ba intendere di quelli (blamente , che fodero nati 
è tèmpo del teftamento , ouero fc degli altri nati 
dopoi ; O pure , fe fotto quello genere vengano 
quelli figli » li quali Sano già frati prouifti, con 
càfi fenòli. J Et in ciò., fe bene i noftri con la folita 



varietà dell opinioni , fogliono principalmente ri- 
ietterc alla formalità delle parole, Stalle loro ligni- 
fecazioni,all'effeuo di vedere fe la dilpofizione ab- 
bracci blamente .quelli, li quali già eranoln ellerei 
e non.gltaltd/cotvaltte fimili confiderazioni. Non 
dimeno pare .che il giudice di tal queftionc fia 
ùntU’ì ifietlà regola , ò maffima la quale è il giu* 

. ■* “ ' diee 
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dice vniuerfale di tutta ia materia JeUVltimc vo- 
lontà * cioè di douere badare principalmente*» 
alla foftanza della verifimilc volontà del teftatore, 
da cauarfi dalle circofeanze particolari del fatto ; 
particolarmente dal motiuo che il teftatore abbia 
auuto di coh defporre , ouero dal (ine , ò dall'- 
effetto da lui confiderai \ Come per effempio , fe 
la difpofizione , foffe fatta à fàuore delti figli di 
qualche perfona principalmente per l’affezione 
perforiate verfo quei figlioli > li quali fiano dal te- 
ftatore conofciuti in talcafo conuerà follmen- 
te à quelli , e non agli altri nati dopoi > e non co- 
notami $ Ma fe il fine ouero il motiuo principale 
fia (tato di folleuare il padre , ò la madre dal pelò 
di collocare , ò di prouedere li figli * fenza ba- 
dare più ad vno che all'altro , 8 1 in tal cafo la di- 
fpofizione conuerrà à tutti egualmente * mentre i 
tutti conuiene l’iftcfla ragione, fenza che entri ra- 
gione di difparità .A • **; 

Da ciò nafee ancora la derilione dell* altra que* 
ftione accennata nella materia, dotale . 6c anche 
nell’altra delia legitima , cioè , fe quello die fi U- 
feia > ò che fi dona da vn parente > ouero da vu* 
eftraneo alli figlioli di qualch*vno per ioffidio 
dotale ò per altro aiuto , debba hauere la natura 
del peculio profettizio, ò pure fi debba (computa- 
re nella legitima, ò nella dote, allaqualc il padre fia 
tenuto, per la regola che tutto quello che fi dà al 
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figlio in riguardo del padre , s'intende dato al pa- 
dre , dal quale poi fi fia dato al figlio , mentre in 
foftanza è tutta materia di fatto e di volontà piu 
che di legge > con cafi Amili • B 

Occorre ancora alle volte dubitare, fcefTendofi 
fatto vn legato reiterabile , ò per vna volta à più 
3 perfone , quello s’intenda in vn'ifteffa fomma per 
tutti da diuiderfi tra loro egualmente , ò pure che 
s intenda diftributiuamente , cioè tanto per ciafcu- 
no,cqnforme più frequentemente occorre nelli le- 
gati reiterabili j Come per efempio , che à più fcr- 
uitori , ouero à più amoreuoli fi lafcino in vita die- 
ci feudi il mefe , fc s’intendano dieci feudi à tutti 
da diuiderfeli trà loro , ò pure dieci feudi per ciaf- 
cuno ; Et in ciò non fi può dare vna regola certa, 
* generale , mentre veramente il tutto dipende 
dalle circolarne particolari del fatto , dalle quali 
bifògna cauare la verifimile volontà , e particolar. 
mente dall’ vfo deH’iftefio teftatore in vita , ouero 
dalla qualità delli legatari) . C 
- E quando, le circoftanze del fatto portino , che 
fia vn legato folo da repartirfi fra tutti , in tal ca(b 
* entra l’altro dubbio, fe mancando vno, ò più, oue- 
ramentefenon curandofene alcuni > quelle por- 
zioni che mancano, vadano à beneficio dell’erede , 
ò pure accrefcano à gli altri;E fe bene in ciò li Giu- 
rifti ordinariamente caminano con le regole legali, 
le quali dipendono dalla formalità delle parole, e fe 

vi fia 
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vi fia la congiunzione reale , e perfonaie , ò vera- 
mente vna di loro , conforme generalmente trat- 
tano ogn altra materia che da loro fi dice gius 
accrefcendhe che in cafo -dubbio nel giudicare non 
fi debba partir da quefle regole $ Tuttauia pari- 
mente fi deue riflettere à quello che fopra fi è det- 
to , cioè che quefte regole generali fi deuono auere 
inconfiderazione , per pigliarne qualche lume > mà 
non già che portino vn precetto così precifo > che 
quando le circoftanze del fatto perfuaddfero vna 
verifimilc volontà in contrario, quefta debba ttaf 
curarfi per obedire alla lettera, ouero alia formalità 
delle parole $ E particolarmente per la più volte 
accennata, ragione che la teflrtura delle parole non 
fuoreflcre del deponente, mà deb Notàr'o , ò di 
qual ch'altro confultore $ E tra f altre circoftanze fi 
deue hauere in conlìderàzione quella della qualità 
della robba,cioè , fe fia diuidua , ò indiuidua * 
ancora delle perfone ; Et in fomma la queftione è 
tutta di volontà , e per confcguenza più cji fatto 
che di legge, che però dal fatto, e dallè fue«irc;oflan- 
&£ dipende ogni colà. D oi A crp'.I av cri 
Nella Corte di Roma occorre alle volte difpu* 
tare delfintcrpretazione di quei legati, li quali dà 
Cardinali,© da altri perfonàggi, fi fogliono fare al- 
la fameglia in vna; cerca fomma vcoà^neimodó 
di repartire à proporzione dellanttchità ò della* 
qualità del feruizio, nel che fi fuolè deferire all’ V- 

fanza. 
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fanza , Se a quello che li cortigiani vecchi attefta- 
no di eflere dato foiito praticarli j Come ancora* 
fc vn cortigiano , il quale aueffe auuto vn lega- 
Co particolare dal padrone, debba partedpare ò nò 
del legato generale che fi fia fitto à tutta la fame- 
gHa; Et in ciò, ancorché fi feorga qualche varie- 
tà d’opinioni , Se in flrctti termini legali pare, che.} 
fia più probabile Paflcrraatiua , per la participazio- - 
ne 1 offendo foiito da nofiri maggiori , darri quell’ 
efempio di vn legato fiuto à tutti li Monaci, Se va’ 
altro all’Abbate in particolare, che l’Abbate deb- 
ba auer il legato particolare, come Abbate , Se 
ancora come Monaco debba partecipare dcli’al- 
tro generale, con cari rimili} Tuttavia fi deue pa- 
rimente ricorrere aU’offcruanza , c quando quella 
vi fia, ella fard 1 * interprete migliori di tutti > Se poi 
manca , non fi dourà fubbito correre alla fudetra 
generalità ,c fermarli à quel clic in attratto ne di- 
cono li Giurifti , ma in primo luogo fi dourà ri- 
flettere alle drcofianze particolari di quel calò , per t 

cauarne la verifimile volontà del deponente , cioè 
k auendo prouifti alcuni più diletti feruitori con 
(legati particolari, abbia auuto in animo di pro- 
uedere gli altri con il legato generale j Mà quan- 
do non vi Ganó’circòltazc tali che perfuadano que- 
lla voluntà,la quale pare che fia molto verifimile , 
in tal cafo fi dourà ricorrere alle generali tradizioni Nei 1*. 
de Dottori come fopra . E 

far. 1. itili Legati . G Li- 
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L’ifteffo generalmente camma in tutti glabri 1 
cafi limili* nclli quali fi tratti de legati dubbie 
C capaci d'interpretazione ; Come particolarmente 
occorre lopra il dubbio , fé vn legato s'intenda^ 
per vna volta fidamente , ouero in perpetuo , e 
mJfc.3s.di reiterarle ; F Ouero fe il focondo legato sin- 
fuejfatutio. tenda fatto in reuocazione ò moderazione» 
7 del primo * ò che piu tofto riceua la duplicazione 
con altri limili ; Attefo che le bene li Giurifti vi fi 
vanno intricando al {olito > con molte diftinzioni * 
c particolarméte fé fiain vn ilìeffa fcrittura, ò pure 
in diuerlà * ò le la caulà del legato riceua duplica* 
zione,ò nò, con altre fimili confiderazioni ; Nondi* 
meno quelle cofc fono lodeuoli per illuminare l’in- 
telletto, all’effetto di penetrare bene la volontà del 
dilponente; Mi il punto principale confitte 
nelle circoffanzc di ciafcun calo partico 
lare, fi che farà fcrnpre errore il ca- 
lcinare alla cieca con le fole 
» generalità. G 
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CAPITOLO ottavo: 

Quando il legato fi dica puro, ouera- 
mente condizionale; E degli effetti 
che da ciò riluttano ; Et ancorai, 
quando le condizioni fiano tali 
che fi abbiano per non fcritte , fi 
che non oftante il loro deferto , il 
legato fia douuto . 
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Vcftò punto , le il legató fatto i cer- 
to tempo , fu puro , ò fia condizio- 
nale , è forfè il più intricato tri 
Ciurlili di tutti gli altri, in quella 
materia de legati s Cioè fe per efem- 
pio j li lafcia ad vna zitella la dote i quando farà d* 
vna certa età, oneramentc doppo la morte dell’e- 
rede , ò pure di qualch’ altro , come oceprre per il 
più , che fi graua {eredità dè legaci à vita de paren- 
ti , ò de feruitori , doppo la morte deili quali re- 
Ipettiuamente fi lalciano de gli altri legati à diuerfe 
perfone , in tal cafo cade il dubbio , fe quella mor- 
te delferedc , ò d’vn terzo , oueramente il tempo 
deU'età del legatario , importi condizione, ò pure 
che il legato fia puro, e perfetto da principio, fi che 
quel calo , ò quel tempo importi folamente vna_* 
dilazione per l’efecuzione » ò per 1’ adempimen- 
to , nell ' iftefla maniera] che nel libro fettimo 
delle donazióni , fi è difeorfo di quelle donazioni > 
le, quali fi fieno fatte per dopò la morte del dona- 
tore^ di qualch’altro . 

Et in ciò fi camma con la dillinzione , che fc 
il tempo , ouero il cafo , riguarda la foftanza del- 
la difpofizionc, importa codizione, ma fc riguàfidd) 

folai 
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folamcntc refccuzionc, non importa condizione i 
mà che fia folamente vna dilaziope . A e 

L effetto di tal quellionc, conforrpe parimente 
in detto luogo fi è accennato , viene (limato nota- 

2 bile , perrifpetto deila caducazione , nel cafo che il 
legatario morifle prima dell’età prefinita > ouero 
prima che lègpiflela morte dell’erede; ò di quel ter- 
zo , ò che fi verificailc quale h’altro cafo, ncll’euen- 
to de quale il legato fi fia fatto ; Attefo che quando 
jl tempo, ò il cafo riguarda la foftanza > fi dice im- 
portare condizione ,c per confcguenza premoren- 
do il legatario , entra la caducazione per l’ ideiti^ 
regola accennata nel fudetto libro fettimo delle do- 
nazioni, e nel decimo delli fidecommilfi, che le 
difpofizioni condizionali non fi trasmettono dau» 
quello, il quale muoia pendente la condizione* Ec- 
cetto fe vi cocorreffe l’efpreffa,òla cógerturata vo- 
lontà del teftatore, la quale può fare trafmiffibilc , 4 
quello che di fua natura non fia Et alt* incontro 
quando riguarda folamente l’efecuzione non fi ca- 
duca, ma fi trafmette a gli eredi, ouero à gli altri, à 
fauore da quali fe nedifponefle* per la ragione che 

il legatoli dice da principio perfètto , e delato al le- 
gatario , e la dilazione dell’ cìècuzioncnó impedifee 
la perfezione , ò l’acquiflo «,• 

Quelle teoriche * ò, regole generali, cosi ini 

3 attratto fono piane e di poca difputa \ Mi il punto, 
nel quale fi ftorge l’accennato non picciolo intrico 
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tra Giurifti, confitte nelPapplicazione, cioè quan- 
' do fi debba dire, che fiamo più in vna, che nell*- 
altra parte della fudetta diftinzione . 

Et in ciò fi ftima molto difficile, c quafi impo {li- 
bile, Lenza cagionare piò tofto vna confittone t Ì 
darui vna regola certa per la capacità d oga* vno , 
per la molte diftinzioni che (opra ciò fogliono dar- 
fi ; Che però fi ftima piò opportuno il rimettere il 
lettore à quello che (c ne difcorre nel Teatro 5 At- 
tcfochc in alcuni punti più intricati bifogna lafoare 
qualche cofa alli Profcffori, per Paccennata ragione 
chetante diftinzioni è fottigliezzc cagionarcbbo- 
no alli non profeffori più tofto qualche confufiò- 
tics 1 B : : - ‘ 

*■ Si delie però auuertire atPiftefib l che di {òpra 
fi è accennato più volte , cioè che le regole , eie di- 
ftinzioni generali fono buòne , anzi neceffarie 
4 per illtìmifiare fintellettOj e per potere regolar te- 
ne l’arbitrio {opra fa congrua applicazione delle re- 
gole legali dalle drcoftanze del étto $ OUeramcn- 
te quando quefte manchino , fiche il cafò rcfti to- 
talmente dùbbio » onde contenga caminare coq fè 
regole , e còn le prefunzioni legali 5 Mi non gii 
quando vifiano fufficicnti argomenti della volot*. 
ta , mentre le regole legali feruoùo fòlamentf aà 
indurrò viia prefimzione ,la quale fi toglie, ^on- 
folamcnte con là contraria proua c {pretta , mi an- f - 
torà con le ptcfunkioni, c con gli argomenti 5 E 
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per confèguenza farà errore , il caminare alla cìccia 
con le fole generalità , fenza badar bene alle circo* 

fonie del fatto . f< 

Vanno alcuni confiderando il defetto della po^ 
tcftà , cioè che il teftatore non potette fare il legato 
* condizionale ancorché voleffe $ Come per efempio 
occorre in; quei legati , li quali fi facciano alle figlie 
per la dote, quando gli fia douuta la legitima, ouero 
in fuo luogo la dote, con cafi fimili ; Però ciò è fuo- 
ra del punto , mentre quando vi fia il defetto della 
potcftà , e vna vanità il difputare della volontà, e 
(è il teftatore abbia volato fare la difpofizione con- 
dizionale ò nò 5 Che però dò riguarda la materia», 
della legitima , ouero dell* dote , nelle quali fi è già 
di ciò difeorfo . 

Si và confiderando ancora vn altro difetto di 
poteftà, àcorche lavolontà foffe cfprcffa,cioè fe fiano 
6 condizioni imponibili , ouero difonefte , che li 
Giurifti dicono turpi, ò in altro modo reprouate 
dalla legge > Mà conforme di quefte ifteffe condi- 
zioni fi è detto nel libro precedente de Teftamenti , 
oggi pare che le queftioni antichejc quali deriuano 
in quefta materia dalla legge ciuile , fiano andate in 
difillo, e che per ordinario in pratica non vi fia 
da difputare d’altro , che di quelle condizioni le 
quali fi mettono nelli legati , che fi fanno alle figlie, 
ouero ad altre donne per la dote , circa il modo di 
contrarre il matrimonio, per vedere, fc ripugnano, 
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ènà* alla libertà di quello; E per conlèguenza fi 
dourà vedere quello che le ne difeorre nella mate- 1 
ria de teflatnenti , & ancora nella materia matri- 
moniale nel libro dccimoquarto ; Maggiormente 
che quello è punto , il quale à decorrerla 3 nella-» 
maniera che l’hanno difeorfa i Giurifti, e li Mora- 
li , riceue tante lottili diRinzioni e dichiarazioni' 
che farebbe più torto vn confondere^ imbro- * 
gliare l’intelletto de non profeffori , che 
illuminarlo 9 fiche nell’ occorrenza 
li potrà vedere quclche le ne vi 
decorrendo nelle Ridette 
materie nel tea- 
tro. C 
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CAPITOLO NONO. 

v. “* 

Delti legati, li quali fi facciano dalli 
debitori alli creditori , cornea 
vadano intefi , ò interpre 
tati , e quali effetti da 

effi rifultino . 

. - * ^ • '» •’ * 

’• - . . 

SOMMAR IO. 

r 

1 -pv Elle quejìioni che cadono fitto quefió capi* 

tolo • 

2 Del legato che fi faccia fitto titolo di debito cioè 

che il tefiatore confi [fi ejfire debitore . 

3 A che ciotta quefio legato , fi il debito non fi giu Ili* 

fica . 

4 Et d (he gioua quando il debito fi giuftifica . 

. $ Il legato fatto al creditore con fai fi prefuppoftò 
del debito , che veramente non vi fiat non fi 
. dette. 

C Quando il legato fatto dal debitore al creditore 
s intenda fatto per compen far e col debito . 

7 Quando fi dica la caufa necejfaria , e quando vo- 
lontaria « 

V 
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8 Specialmente del legato fatto dal marito alla mo- 

glie, ò all'incontro. 

9 Senfo dell'Autore nella queftionel 

I O £ come juefia materia fi debba regolare • 

CAP. IX. 

Ve forte di queftione cadono in quefto 
propofito dè legati, eh e da i debitori fi 
facciano alli loro creditori^ Vna cioè, 
quando il legato fia fatto di quello che 
il teftatore dica doucrc al legatario , fi 
che fia vn legato del debito , fe quefto fia valido ò 
nò * ò pure inutile ; E l’altra , quando il debi- 
tore lafcia qualche cofa al creditore generalmente , 
fenzactpreffione di cauta, fe s’intéda fatto il legato, 
con animo di comperarlo col debito , 6 c in fodis- 
fazione di quello che deue . 

Quanto alla prima * fi diftingue , fe del debito 
confettato nel legato ne apparifea, ò nò altra-» 
proua; Attefo che quando non apparifea, fiche* 
dipenda dalla fola confeffione del teftatore , la* 
ijualc non fia yeftita d^ amminicolo alcuno pro- 
babile,^ in tal cafo fi rifoluerà in vn tèmp lice lega- 
to , in ragione del quale tari douuto e non di 
debito per molti effetti che da ciò rifiutano , a 

parti- 
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particolarmente di non pregiudicare alla legitima-j 
dè figli , & anche di douer effere trattato da legata- _ 
rio e non da creditore in concorfo degli altri credi- A 
tori . A dfa ?• 

Giouerà benfi qucftaconfeffionc del debito per ***** 
rendere il legato qualificato , è di qualche priuilc- 
2 gio , e particolarmente per no effer foggetto al con- 
tributo, oueramente alla diminuzione, quando 1 * 
eredità no fuffe fufficiente à tutti i legati, conforme ^ 

fi difeorre di fotto trattando di quello cctributo.B. 

In cafo poi che per le proue, ouero per gli am- 
minicoli probabili , il legatario debba effere llimato 
più toflo creditore , che legatario ; Ancorché-* 
alcuni dicano , che quello fia vn legato inu- 
4 tile ; Tuttauia è più vero il contrario per molte.» 
vtilità, e buoni cffctti,che fecondo le circoftanze de 
cafi ne poffano rifultare; Primieramente cioè rifpet- 
to alla prouz» quando per altro non fofle totalmen- 
te perfetta c concludente , atrefo che la confeffione 
del teflatore non batta quando fia fola , mà induce 
vna parte di proua, quando ve ne concorrano altre 

fpecic. C; ' ^ - Nel detn dife. 

L’altro effetto gioucuole può effere negazione, 
che fe ne acquifta , che per efempio fia vn debito end .» . 
chirografario , e nella fola azione perfonale , e fen- 
za alcun priuile gio, del la via efècuriua, mentre in tal 
modo acquifta quello priuilegio , che fi concede ai 
legato > fecondo lòpinionc più riceuutajconforme 

H 2 fi ac- 
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tfo IL DOTTOR VOLGARE 
li accenna di Lotto, trattando delazione, Et ancora 
fi acquila l’ipoteca , fi che fono due effetti molto 
confiderabili . 

Può giouarc ancora per la qualità delle robbe, 
che il teftatorc lafcia al creditore in pagamento , 
mentre per altro V erede non farebbe obligato à 
darcele , biffando il fodisfarlo in denari ; Et ancora 
fopra la dilazione , poiché fe il debito folle eoo. 
qualche dilazione, in tal cafo , acciò il legato notu 
refti inutile, e (atto, (egli dà quefta interpretazione, 
che fi poffa dimandare fubito, conforme partico- 
larmente infogna la pratica nel debito dotale, per 
la reffitutione del quale la legge cocede la dilazione 
d’vn anno , quando fia di quantità , poiché fe il te- 
flatore facefle vn legato alla moglie per la reftituzio- 
ne della dote , cederà quefta dilazione . 

Si dà però il cafo che quefto legatojcome fatto per 
cauli di debito, fia di peggior condizione , di quel- 
lo che fiano gli altri legati fèmplici per liberalità , 
fiche non fia douuto in modo alcuno; Quando cioè 
dalle circoftanzc del fatto apparifea , che il tefta- 
tore non abbia auuto in animo di vfarc liberali- 
tà & amoreuolezza alcuna con quella perfona ,’ 
mà che credendo,ò prefupponcndo che veramente 
gli folle debitore , con tal prefu ppofto , e non alta- 
mente abbia ordinato che fi pagalfe il debito , nel- 
la manieta che (ògliono fare le perfone da bene , de 
onorate ; Attefo che quando fi proualfe Terrore > 

ouera- 


Djgitized by Google 


LIB.XI.DELLI LEGATI. CÀP.IX, 6 t 
.oaeramente il falfo prefuppofto , il legato non fari 
domito, mentre in tal calo fi dice di mancami la vo- 
lontà; Che però fi dourà principalmente riflettere 
alle circoftanze del fatto, dalie quali dipende la de- 
rilione di quefta materia > e non dalle fole genera- 
lità legali . 

Quanto all’altra queftione , cioè fe facendoli dal 
debitore al creditore , qualche legato fempiice, e 
fenza efprimere la caufa , s’intenda fatto in paga- 
mento del debito, fiche vada compcnfàto ; Ap- 
pretto gliantichi quella è fiata vna queftione molto 
intricata con gran varierà d’opinioni; Peróappref- 
fo li moderni , e nelli Tribunali, ftà piti commune- 
mente riceuuta in pratica la diftinzione, tra il de- 
bito per caufa neceffaria , e q nello per caufà volon- 
taria , cioè che quando fia per caufa neceffaria..*, 
s intenda fatto con animo di compcnfare , mà non 
già quando fia per caufa volontaria ; Ogni voltai 
che così nell vno, come nell’altro cafo non vi fiano 
le congetture, e gli argomenti della diuerfa volon- 
tà , Attefoche cagionando quefta difiinzione vna 
fempiice prefunzione di legge, quefta fi toglie cóla 
proua contraria, ouero co le prefunzioni maggiori. 

Sopra quefte prefunzioni no fi può dare vna re- 
gola certa, mentre fe bene li Dottori nc vanno con- 
siderando molte, tuttauia no fono ferme per tutti li 
eafi , mà giouerà l’auerne la notizia per illumina- 
re l’intelletto, ò per regolare 1‘ arbitrio, fecondo 
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61 e IL DOTTOR VOLGz\RE 
le circoftanzc particolari del fatto de! qual fi tratta,' 
mentre ( conforme tante volte fi è detto ) in quella 
materia prefuntiua ò congetturale , frequentemen- 
te porta il cafo, che alcune congetture, in vn fatto 
badano , c nell’altro, l’ifteffe , & altre maggiorifo- 
no infufficienti, che però in occorrenza fi douri ri- 
correre à quello che in occafione de cafi feguiti > fi 
difeorre nel Teatro . D 

La cauli neceflaria fi dice, che fia Tifteffa che la 

7 legale, cioè perche prouenga dalla difpofizio ne del- 
la leggerli che i’obligo proprio abbia l’origine dalla 
detta ncceffità , come per efempio viene (limato il 
debito della legitima, ò della dote legale, con cafi fi- 
milijE la volontaria è quella, la quale nafee dal con- 
tratto, òdall’obligazionc mcramete voluntaria, poi- 
ché fc bene ogni debito quado già fi fia cotratto, fi 
dice neceflario, mentre altrimentc no (irebbe debi- 
to , non dimeno fi ha il riguardo alla caufa> ouero 
airorigine, e non all’effetto . 

E portando per la maggior frequenza de cafi la 
difputa della fudetta queftione nelli legati che fi fic- 

8 cimo dal marito alla moglie, ouero all* incontro • 
(e s’intenda con animo di compen(ire col debito 
della dote , 6 de lucri dotali ; Per quelchc fpetta-§ 
alla dote, concordano quafi .tutti, che fi debba (li- 
mare vn debito volótario, come proueniente da vn 
contratto volontario } E l’ifleflb camina nel lucro , 
quando prouenga dal patto ; Cadendo la difficol- 
tà fe 
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la quando non vi fia la conuenzione delle Parti , 
tnà che fia douuto per ftatuto , ò per confuetudine, 

fc G debbi dire debito legale , e per confeguenz ì_i 
neceffario,ouero conucnzionaIe,c per confcgucnza 
volontario >Et in ciò fi fcorge la varietà delle opi- 
nioni, ciafcuna delle quali ha de’probabili fondarne- 
ti , che però fi dourà caminarc con quella opinione 
la quale lia riceuuta da Tribunali maggiori di quel 
paele } E nella Curia Romana > pare che fia più ri- 
ceuuta fopinione , che fi debba dire debito volon- 
tario , c per confègucnza > che non entri la com- 
penfazionc , quafi che lo ftatuto non faccia al- 
tro cheftabilire vna prefunzione delia volontà del- 
. le partile quali volendo, poffono conuenire il con- 
trario , conforme in molti cafi la pratica infogna > 
mentre lo ftatuto non è obligatorio * E 

Quefie fono le diliinzioni riceuute, con le quali 
da’ Proiettori fi deue caminare , fi che farebbe teme- 
rità fimpugnarle,ouero il fermare il centrano à par- 
9 lare da leggifta > Pare non di meno che quella fia 
vna delle folite irragioneuoli tradizioni de’ Leggi- 
ili per Io più lontane dal verifimile, ogni volta che 
il legato non fia di qualche galanteria inferiore al 
debito y fi che ragioneuolmente fi debba attribuire 
al motiuo delfaffetto del teftatore verfo il legata- 
rio y Ma quando fia vn legato eccedente il debito r 
in tal cafopare che IVinano difcorfb,e l’ vfo comu- 
ne infegnino i\ contrario Cioè che quando per 

c&oi- 
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efcmpio il marito , fapendo di efferc debitore della 
moglie della refficuzione della dote , c del fuo lu* 
ero, hprouede fòprabondantementc con vn le- 
gato, il quale ecceda il debito ; Oucro all’incon- 
tro , che la moglie premorendo , e fapendo di eflc- 
re debitrice del lucro douuto a marito > le lafcia-» 
vna cofa maggiore , come ancora fi faccia dà vn 
padrone verfo il fcruitore , del quale fia debitore 

del falario,ouero dall’infenno verfo il medico, ò dal 

» • 

litigante verfo il Procuratore , e l’Auocato , con.* 
cafi fimili ; In tal cafo porta (èco l’vmano difeorfo, 
che ciò fi fia fatto per compendone di quello che 
fi doueffe , credendo in tal modo, con vn foprabon- 
date legato , fodisfare,così al debito, come all’amo- 
rcuolczza, mentre per ordinario i teftatori nò fanno 
queftefottigliezze,ò diftinzioni legali, ne vibadano. 

Che però fi dourebbe caulinare con la tan- 
te volte accennata propofizionc , della quale-» 
Tempre farà opportuna , nè mai fuperflua la_» 
repetizione , cioè che mentre il tutto dipende 
dalla prefunta, ò verifimil volontà del difpo. 
ncnte , fi deue principalmente riflettere alla fo- 
ftanza di quefta , e non alle formalità , ouefo alle 
fuperftizioni legali, le quali fiano totalmente igno- 
te à coloro, i quali dffpongono ; Si che fi deue ve- 
dere fe quel legato Yerifimilmentc merita di efferc 
riferito all’affezione particolare, ouero advn altro 
motiuo totalmente indipendente dal debito, in ma. 

nicra 
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niera che fi farebbe fatto , anche fe il debito non, 
vi fuflc 5 Onde la fpenenza in legna alla giornata^. , 
che per quelle formalità fi dà la robba à chi il tefta- 
tore non hà voluto darla, e fi leuaà coloro, à quali 
labbia Voluto lafciare ; Auendo riguardo alle di- 
(Unzioni generali date di fopra per la Gretta, ò lar- 
ga interpretazione dè legati y circa la qualità dell’ 
crede , e refpettiuamente del legatario, per vedere 
chi fia più caro , e più diletto ; Et ancora fopra la 
quantità del patrimonio , c degli altri pefi . 

Che però refta fermo, che quella non fia quc- 
ftione di legge , ma più torto di fatto, c di volontà, 
i°dadoucrfi decidere con le circoftanzc particolari 
di ciafcun cafo, c più col giudizio, c col regolato ar- 
• bitrio, che con le regole, ò co le dottrine generali, le 
quali deuono folamente feruire per illuminare l'in- 
telletto, accio con la loro notizia fi polla meglio, e 
più adattatamele regolare f arbitrio , e che quello 
non fia più torto di proprio capriccio frego- 
lato ; Ma non che alla giudaica fi deb- 
ba caminare in ogni calò con 
la fola lettera* 


.jV 
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Delle ragióni , e delle azióni, e dépri- 
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cfferfi dalla legge fopra ciò cfpreffameate prò u ilio» 
vi fi fcorge trà Giurifti la lolita varietàdelleropi-» 
trioni v Molti affermandolo * E molti negandolo ; 
Più comunemente però in pratica è riceuuta Topi** 
nione afferraatiua, per la via efecuriua, eccetto che 
nella Ruota Romana , la quale.pare che in ciò dia 
nel fingolare nel tenere l’ opinione iiegatiua , men* 
tre gli altri Tribunali detì’iftcfla Curia tengono T 
aflfermadua , la quale veramente hà più del* pro- 
babile, per quella chiarate conuincente ragione* 
che mentre il legatario dimanda il. legato in^vifl- 
tù di qufelFiftcffo teftamcntio, dal quatóderede 
conofce * &c ottiene ogni firn cagione y quindi fe- 
guc v . chtLil tetta meato quanto à lui debba eflerc 
vna legge inuiolabilc* & vna fpecte di regiudicata# 
fiche f appellazione ;debba dirfi friuola,e calunniai» 
£b' • .■ * T -C 

Bensì che effondo quefta opinione appoggiata 
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alla 
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Ridetta ragione ; Quindi fiegue,che in tanto deb- 
ba effcre riceuuta, in quanto che Tifteffa ragione 
vi s’adatti, cioè che fi tratti di quello erede tefta- 
mentario,il quale caui il Tuo titolo ereditario) de 
ogni Tua ragione daU’ifteflo teflamemo , la validi»» 
uà , e perfezione del quale non (iada lui impugna- 
bile y Et ancora, che il legato fia chiaro, fiche non 
abbia rilcuantc eccctionc, onde il negfue il procefi, 
fo cfecutiuo ) nafea {blamente da vn vigore, ò for- 
malità legale y per la regola generale che fia lecito 
appellare in tutti quei cafi,chc non fi trouano ec- 
cettuati dalla legge . > ] 

Che però quando vi fia qualche probabile mo- 
tiuo di. dubitare, in maniera che vi fia nccéffaria la 
dichiarazione^òda determinazione del giudice, la 
quale può contenere il grauame,dal quale fi dia V 
appellazione -, Come per efempio,che il tefiamen- 
to per difetto di folennità, ò di preterizione ,.fia_» 
nullo, ò imperfetto, perilche fi faccia luogo allere* 
de legitimo ab inteftato, contro il quale per la clau- 
fola codicillare, ouero per la difpofizionc della leg* 
ge, anche dall inteftato i legatarij poffano dimanda- 
re li legati contenuti nel tefiamento, il quale puoi’ 
eflef inualido , ò imperfetto per Tinfiituzione dell* 
crede, c tuttauia valido, e perfetto per li legati y Et 
in tal cafo , ò altro limile , mentre (opra ciò vi- può 
cadere il dubbio , da deciderfi dal giudice , entrerà 
Eappdlazione,col procefio ordinario > per non ap- 
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plicarfi la ragione, alla quale viene appoggiato il 
giudizio efecutiuo • 

Ouero che trattandofi con l’ifteffo erede tefta- 
mentano, fi dimandale il legato , non in vigore» 
deirifìeffo tetta mento, dal quale l’erede caua la fua 
ragione , mi in vigore de codicilli > ò di vn tefh- 
mcnto antecedente , ò di vn 9 altra difpofizione 5 Q 
pure che fia vn legatoci quale refti dubbio, & abbia 
bifogno d’interpretazione $ Come per efempio, Co 
effendofi fatto il legato di robba, la quale in tutto, 
ò in parte fi feopra che fia d'altri, e non del tefta- 
tore, entri il dubbio, (è fia douuta la ftima; Ouero 
fé fotto il legato di mobili vengano il denaro con- 
tante, le gioie, e le mercanzie ; O pure (è effendofi 
fatto vn legato generale, ò incerto, refti inutile» O 
pure nafea il dubbio , fé fia douuto il più , ò il me- 
no-, con cafi fiinili $ Attefo che , celiando la fudet- A 
ta* ragione* deue celiarne l’effetto, c per confecucn* *>****00 , 

0 s t ....... A 0 dsjc.6.dt 

za aura luogo il giudizio ordinano. • A . 

La legge antica daua folamente alti legatari} l’a- 
a zione perle naie contro l’erede $ Ma la legge nuo- 
ua, quando fi tratta dè legati di Ipecie, cioè di cer- 
ta robba lafcùta ,la quale fia in cflcrc, gli dà quell’ 
azionerà quale fpctta ad vn padrone, come lègue* 
la del dominio, che fi dice della reiuindicazionc, & 
anche quella la quale fi dà ad vn creditore con* 

V ipoteca, la qual fi dice ipotecaria $ Dandoli anco- 
ra per l’iftcfla ipotea vn certo interdetto poffeffo- 
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rio, il quale fi dice Stimano, e che generalméte nel- 
la Curia Romana fi fuol’efplic^re col termine dell* 
immillianc > Ia quale quando fi tratta di fpecie,en- 
tra per caufa di vn altro interdetto particolare dè 
legati, che hGiurilli in latino dicono dell 9 incei det- 
to quorum legatorum • . •? » 

(. Ma fe fi tratta di legato di quatità,che altri dico^ 
co di genere, come, di denaro» grano, vino, oglio>c 
cole limili, in tal cafo la legge eccede alli legatari) 
l’ipoteca fopra le robbe del teflatorc, fopra le quali 
per ciò in pratica fi fuolc efèrcitare il Tudetto rime- 
dio poffeilbrio del Sai uiano, degli effetti, e priuilcgij 
del quale generalmente fi difeorre nel libro deci- 
moquinto dè Giudizij ; Però quella ipoteca non 
fi concede fopra le robbe proprie delfcrede , ancor- 
ché quello per nonauerc fatto l’inuentario , ouero 
, auendolo fatto, per non rendere i conti de beni ere* 

Nelli difc.i 7 . * ditarij , che gli auanzano in mano , ne fia debitore 

wdiqurfitiz anche del proprio . B ; . 

Cade il dubbio , (è l’iftclfa ipoteca legale, la qua- 
le fi da nelle robbe del tefiatorc,pcr il legato in ea- 
^ pitale > fi dia ancora per li frutti , ò per gFintereffi^ 
che per ordine del teflarore, ò per dilpofizione del- 
la legge fianodouuti al legatario per il tempo che 
con fe gli fia pagato il legato $ Et in ciò, ancorché 
con manchi la lolita varieté; delie Opinioni tra li 
moderni, tra li quali fi difpcta la qucflioneyiionl 
trattata dagli antichi ; Parer nondimeno, fecondo V 

opi- 
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opinione la quale fi fìizna più probabile, che Ul» 
decifione dipenda dalla dittine. ione, fe quefti frutti» 
ò intereffi fiano douuti principalmente, in manie- 
ra che fi polla dire,- che loro ancóra cadono fotto il 
legato, c che in tal cafo entri l’ipoteca nelle robbe 
del teftatore ; Ma non gri quando fiano douuti 
per ragione della mora, in maniera che fi debba di- q 
re vn debito dell’erede, e non del teftatore, confor- NfU’Mtffi 
me più diftintamente nel Teatro fi difeorre* C 
Si deue però auertire fe bene Vipoteca an- 
corché folamente legale y viene.\pxiuilegiata dalla-, 
legge , che quelli creditori , li quali l’abbiano ben- 
ché fiano potteriori, vincono quelli che non 1 ab- 
biano , e che volgarmente fi dicono chirografàrij , 
conforme li difeorre nel libro ottauo del debito ,e 
del credito , doue fi tratta del concorfo dè credito* 
ri 5 Tuttauia quella ipoteca per i legati non cagio- 
nare il fudetto effetto contro li creditori deU’iftello 
teftatore per caufa onerofa, e correfpettiua, poiché 
farebbe il voler fare i legati , & vfàre delle liberalità 
con la robba d’altri , ma folamente à fauore dè le- 
gatarij d’alcune robbe particolari, c certe, che legal- 
mente fi dicono di fpccie, fi vfa vna certa equi- 
tà nel concorfo delli fudetti creditori chirogra- 
farij , cioè che à quefti non fi dia l’azione fopra 
le robbe legate , fe non in foffidio , che non vi 
fiano nell’eredità altre robbe da fodisfarfi , mà non 
già quando fiano creditori ipotecari) , mentre in-, 
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quello cafo la legge concede reiezione al credito? 
r c, nè il debitore col Uiciare le fue robbe più ad vno 
.che ad vii alrro, può pnuarlo di quello benefizio * 
Tuttauia anche in quello cafo la legge 9 onero la 
pratica dè Tribunali» fondata in vna certa equità 
non ftricta , lafcia la porta aperta all'arbitrio del 
giudice di moderare quello rigore, quando le cir- 
codanze del fatto ne fuggerilcano la giuda caufa f 
xioè che il creditore poffa comodamente fo- 
disfarfi degli altri effetti dell ‘eredità t 
lènza moleilare li le- 
gatari j- 
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5 > DdU diminuzione de legati per il contributo ju<tn~ 
. do rènditi non fot [officienti * tutti ♦ 


r f 



- Dbo.'n «U'jb ó . a ìo^xdousi r.IIaC 

bh onoisimtt'fn £«fe 6 .wiuii 

I ,r.Ibb .r/rom. :2 ,to£§:>I 

èIff^fcaP9lsftDtìfelP e » cfie ,L * 

riuocaipone. delegati * la quale dà 
Giurali Viene esplicata col termine 
dclfadenzione , non fi prefume , e 
che in dubbio fi.deue pigliare ogni 
intelletto poffibile per la fua cfclufione 5 EtaH’in- 
contro entra lafolita limitazione generale, quando 
colli della volontà di riuocarli, ò di moderarli, non 
folamente quando quella fia efprelfa,n$entreiatal 
cafo non vi bifogna opra alcuna dei li Giurifti , mà 
ancora quando fia tacita, e congetturale Che pe- 
rò tutte lequeftioni fopr^quefto^ptmtoj fi rrftrinr 
gonoal fatto, ouero all’applicazione, cioè ^quan- 
do vi fiano, ò nò delle congetture fiiificìemi per tau 
T effetto • Et in ciò al folito non fi pu&dare vna 
regola certa, per dipendete ilhnm dalfòrftcoltónze 
particolari di cialcun cafo , conforme in rutta quéi 
ila materia dellVltime volontà lì è tante volte ac« 


j 


H \ 1 


un 


cennato, . : ’ • . .\r 

. E particolarmente fuofe càdere il dubbio^ qóan^ 
do il relatore doppo fatto il teflameato>riaucndofi 

« v ' r , /& . A *\\Vì. * .•*' *\ forfè * 
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forfè da quell’infamità, nello* flato della quale 1* 
abbia fato, ouero foprauiuendo.più di.quello che 
ere delie , cottititolo efpreflo di donazione , ouera- 
mente fenza titolo efpreffo , mi alla mano, deffe al 
legatario l’equiualente , ò più, ò meno, fc fi debba 
intendere in tal modo adempito il legato in vita , 
e per confeguenza che .s’intenda riuocato quello 
che fi conteneua nel teftamento;0 pure fe nelli co- 
dicilli, ò in altra difpofizione fatta dopoi facefle de- 
gli altri legati à fauore dell’ifleffa perfona , fe sin r 
tenda fatto di più, ouero in adempimento, & in ri- è- 
upeazione del primo . • ;u. . r v. ..i. ». > 

E fe bene nel Teatro trattandofi di quelli punti, ' u * ! . '! 
fi fono accennate le teoriche, e le diftinzioni con le 
quali caminano li Giurali, no fenza la folita varietà 
delle opinioni; Nódimeno in queft’o.pera nella qua- 
le fi camina più alia piana, per la capacità de nò prò * 
fe(Tori,fi fiima foco opportuno ij riaflumerc quello 
diftinzioni , ò cabale, attefo che feruirebbono per 
maggiormente confondere l’intelletto del lettore , 
mentre in effetto fi (lima chiaro errore il caminare 
in ciò con le fole dottrine , ò con le teoriche gcnei- 
rali, delle quali la materia è incapace, per efier ve- 
ramente queflioni più di latto che di legge i Che 
però nelfoccorrenze, le parti del buon giudice fa- 
ranno di riflettere alle cireoftanze del fatto, e £ 0 - 
prft lutto al verifimile , ò inuerifimile , confideran- 
dp principalmente la ragione di fitte i legati * li 
VJ K 2 mo- 
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motiui che abbiano poffuto fpingerc il teftatore,c 
con la fcortadi quelli regolar fi in così dubbia^ 
fumigazione; Siche il considerare , fc il legato ri- 
ccua di fua natura duplicazione ò nò , e fc li legati 
iiano in vna, ò in diuerfc Scritture , con altre cir- 
co danze limili foli te confi derar fi , farà al propo* 
fito per regolare quello arbitrio, nel piò, c nel me- 
no in cafo dubbio, fecondo le circoli anze partico- 
la ri di quel calo , e per cauarne vna prefunzionc , 
ma non già che da loro fi polla inferire ad vna re- 
gola certa , onde in occorrenza conuerrà ricorrere 
à profiffori , à quel che fc ne diicorre nel Tea- 
tro. A 

' Suole ancora cadere il dubbio, (opra queirimpli- 
cita reuocazionc , la quale per dìfpofizione della*, 
legge nafea dallalienazione dtila robba legata, che 
il tettatole neiàccia dopoi ; Et in ciò parimente fi 
camma con varie distinzioni;, cioè fe l alienazionc 
fia volontaria, òneceflaria, e fe il prezzo fia in effe* 
re , e particolarmente fe quello fi fia inuettito in ab 
tri effetti ; Mà parimente quelle, & altre diftinzio- 
ni, feruono bene per indurre qualche prefunzionc, 
ò argomento , mà non già perche debbano ferui- 
rc per vna regola certa, e neceffaria 5 E per con£c- 
guenza entra rifteffo,chc fi è detto di Sopra , cioè 
che ladecifionc veramente dipende in ciafcun cafo, 
dalle fue circoftàze particolari, trà le quah il vcrifi* 
mfle,àrinuerilGimile ) occupa seprc il miglior luogo) 
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fiche nell’occorrenze fi douerà ricorrere àquel che 
in occafione de cafi feguiti le ne dice nel Teatro. B 

Nelli legatf ancora, camina rifteflo,che fi c det- 
to nelli teftamenti, circa Fimplicita reuocazione, la 

4 quale nafca dall’ingratitudine , ouero dall’indigni- 
tà,ò da altra incapacità di quello,.! fàuore del quale 
li fia difpofto,có la medefiina diftinzioneiui accen- 
nata, tra rincapace,e l indegnoiChc però no effen*- 
doui particolare ragione di diuerfità, per non ripe- 
tere tante volte Tifiefle cofe, fi potrà vedere quello 
che nella fuderta materia dè teftamenti fi è detto . 

Si perde ancora il legato in maniera che non fi 
polla più dimandare, per il capo della prefcrizionc > 

5 cioè quando non fi dimanda per lo Ipazio di anni 
trenta, lenza che olii la mala fede per le ragioni 
accennate nel libro ottauo del debito, c del credi- 
to 1 nel quale fi è dilcorfo à fofficienza di queftaL* 
materia della prefcrizione , e dè fuoi requisiti, cj 
quando il fuo corfo venga impedito , ò pure, che 
gioui il beneficio della reftituzione in integro , Se 
anche fe ne accenna qualche colà nel libro derimo 
de lìdecommillì per quei legati, H quali abbiami il 
tratto fuccelfiuo, co le foftituzioni i fauore di piu 
perfone, cadédo anche li legati fiotto la materia dè 
fidccommilfi particolari, fiche per non ripetere più 
volte riftefle cofe, fi potrà vedere nè luoghi fudertv 

Per rigore della legge ciuilt r perde il legato » er 
cade da ogni fua ragione quel legatario, il quale pi- 

gliafc 


B 

Nelli di fc. 48 .? 
quelle tt- 
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gliaflc il poffcflo della robba legata di propria aiz- 
torità,e non di mano dell’ercdej Però quella pena 
mai fi vede in praticalo perche ycramente non fu 
in vfo, oueramente per la ragione, che ogni cau- 
fa, ancorché leggiera , ò invaginata, baila per fcu- 
fare dalla pena , per la quale li ricerca il dolo, e la 
malizia pofitiua^Che però quelle dilpute,fe il lega* 
tario abbia poiìuto d autoriràpropria pigliare ilpof* 
fello, ò nò , riguarda più tolto la materia del legit- 
timo contradutore, c del poflelìorio, fecondo quel- 
lo, che fe nè accennato nel libro precedente de fi- 
decommiffi , per cntrarui gliftclE termini . 

Sogliono ancora li legati, ancorché validi, e per- 
fetti, patire la diminuzione per vna delle due cau- 
fe ; O perche l’erede ne voglia cauare la falcidiai 
Oueramente perche le robbe dell’eredità no fiano 
fufficienti à tutti li legati , c peli ♦ 

Nel primo cafo , cadono le queflioni fopra la 
proibizione della falcidia ; Et in ciò pare che vi en- 
trino fiftefle cofe, che fi fono dette nel libro nono 
n,el titolo della legitima,e deli’ altre detrazioni, non 
cadendo dubbio alcuno della poteftà, fiche le que. 
Ilio ni fi reftringono alla volontà efpreffa,ò congct- 
turalej E per confeguenza no vi fi può dare vna re- 
gola certa > fecondo la tante volte accennata natura 
delle queftippi di volontà, dipendendo il tutto dal*» 
le qrcoflanzc particolari di ciafcun «4^*?** 

E fé bene li Giurifii (òpra ciò fbgliono molto 
■-' ' ‘ dif- 
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diffanderfi , criticando le parole y òc abbracciando 
alcune regole cauate dalle leggi antiche delli Dige- 
fti (òpra lt fattori, e li priuilegtj di quefta detrazio* 
m 5 Ad ogni modo > conforme fi accenna nel det> 
lo titolo delle detrazzioni,ciò fi ftima vna delle fo- 
lift fimphcità, non riflettendo alla diftinzione dè 
tempi} Attefo che ianticamente l’erede , paffato E 
anno à deliberare ,<fi fottoponea al pericolo di pa- 
gare del proprio intieramente i legati , e gli altri : 
pefi ereditarij > onde la legge per allettare gli eredi 
ad adire l’eredità, gli concedea quelli prem ij ; Mà 
oggi che per la logge ntióua fi è introdotto il rime* 
dio dell’ihufcntario Vper il quale l’erede refta va; 
fcmplice amminiftratore legale, e non corre perico- 
lo alcuno^ non fi sa vedere per qual caufa fi ab- 
bia da caminare con Tiftefle regole della legge più 
antica j Maggiormente quando fi tratta- di tefh- 
rnenti di pcrfona idiota, la quale non fippia quelle q 
fottiglieize legali, fiche pare che s’offenda la verità 
naturile, cioè che volendo il padrone dare la rob- nei dire. ^ mi 
bafua ad vno, quella fi dia ad vn altro, contro vó- MultaLi 
glia dei padrone. «' C “'•/ ‘ ’• * 11 - 1 

- 1 L’altra queftione in quello propofito della fal- 
cidia, riguarda quei legatarij , li quali dalla legge 
fiano priuilegiati, come particolarmente viene (li- 
mata la caufa pia } Et in talcafo, entra la queftio- 
ne fè qucfto priuilegio caminà contro vn altra cau- 
fa pia , la quale fia erede } E conforme fi è accen- 
nato 


T> 

Nelli dati luc- 
gbi. 
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nato nel fudetto titolo delle detrazione fi crede più 
probabile , che il fudetto priuilegio debba aucre il 
fuo luogo; Anzi che la caufa pia per «fiere più obli- 
gata degli altri ad ofleruare la verità naturale, non 
dourebbe aucre quella detrazione,nè meno contro 
ì legatari,; profani 5 Maggiormente per il priuile- 
gio che la legge gli concede, di non eflere tenuta 
del proprio , anche quando non facefie l’inuenta- 
rio . D 

L altro modo della diminuzione de legati, nafte 
dall 'infofficiéza delle robbe del teftatore , per eflere 
vizio comune degli vomini poco applicati agfin- 
terefli loro, e di poca puntualità, di crederli più ric- 
chi di quello che fiano ; Et in tal calò, la regola 
generale difponeche debba efier luogo al contribuì 
to , cioè che eiafeuno lènta il danno della diminu- 
zione à proporzione , come per vna fpecie di parti- 
cipazione di danno in yn negozio comune, trà più 
compagni \ Ouero à fomiglianza di quel contribu- 
to, ò di quella repartizione di danno , che la prati- 
ca frequentemente infegna trà creditori chirogra- 
farij , ò in altro modo eguali nelli beni di vn debi- 
tore mancamele robbe del quale non baftino à lo- 
disfar tutti « 

Sopra di ciò però li Gturflfi disputano molto 
queftioni , con la (olita varietà delle opinioni , (è li 
legati pij, fiano foggetti à quefto contributo, ò nò; 
Oueramentc fe li legatari; di fpecie debbano aucre 

riftefla 
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riftcffa loggezione con li legatari j della quantità 5 
O pure le per ragione della parentela>ò della mag- 
giore dilezione di alcuni legatari j,ò per la cauli del 
legato , che fi faceffe per benemeriti , ò per fcarico 
di cofcienza, à per altro motiuo che abbia qualche 
maggior ragione degli altri , debba la mancanza-* 
delle robbe andare à danno più di vno, che di vn 
altro • 

Et ancorché iGiurifti al (olito vi s* intrichino, fa- 
cédo diuerfe diftinzioni,oucro dado diuerfe dichia- 
razioni j Tuttauia fi fiima errore, il volere in ciò 
caminare con le fole generalità , oucro con le dc- 
cifioni , e le dottrine de gli altri cali feguiti , men- 
tre in effetto quella fi dice vna quelli one di fatto, c 
di volontà più che di legge, e per cófèguenza retta 
incapace di vna regola generale applicabile ad ogni 
calo , dipendendo veramente la decifione dallo 
circollanze particolari del fatto , che però nell’ oc- 
correnze fi dourà ricorrere à profcffori, à quel- 
lo che per qualche notizia delle generalità le ne 
accenna nel Teatro, mentre farebbe vna louerchia 
digrelfione da cagionare à non profcflbri più toflo 
confijfione, il riaflùmere tante varietà d’opinioni , 
e tante dillinzioni , e dichiarazioni ; Onde tut- 
to il punto Uà nell’applicazione al cafo particolare 
del quale fi tratta, procurando dalle fue circollanze 
cercare la verifimile volontà del difponcnte , la^ 
quale in lòfianza è la regolatrice d’ogni cola ; Si- 
T onu ii.p.i .detti Legati. L che 
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che la maggiore , ò la minore pietà , oucro la pa- 
rentela ,ò altra più giuda caufa, feruono in ciò per 
prefunzioni * e per argomenti per andare cauando 
la volontà verifimile , quando fia totalmente dub- 
bia , onde fia di bifogno di ricorrere alle regole le- 
gali* ouero alle tradizioni di Dottorila quali fi dc- 
ue ricorrere in fuffidio,eper vltimo rimcdto>quan- 
do non fi pofla farne di meno j Mà non fi deue te- 
nere lo {ciocco ftile de moderni grammatici, di ca- 
ulinare con le fole dottrine , e con le generalità , 
lènza niente badare alle circodanze del fatto , dalle 
quali dipende làpplicazione della legge, non riflet- 
tendo che non fi deue applicare il fatto alla legge , 
mà la legge al fatto ; E nondimeno la pratica fre- 
quentemente infègna il contrario per la ragione»» 
accennata nel proemio > & altroue > cioè che non 
fapendofi la facoltà legale per i fiioi principi) > mà 
apprendendoli come per vna tradizione di alcune 
conclufioni , e dottrine > con quelle fi camina in 
ogni calo , lenza le douute diftinzioni, il che 
contiene vn abufb grande , dal quale 
nafeono tanti errori . 

E 
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CAP. XII. 


Velia materia delli fegati pij,non hà 
cofa di particolare piu di quel che 
nel libro nono dè Tefìaméti fi è ac- 
cennato generalmente, circa li tefta- 
menti , e le altre vlrimc volontà à 
caule pie , mentre ( conforme iui fi è accennato ) 
le pie difpofizioni principalmente fi fanno à fauo- 
re di Dio, e dcllanima propria, fiche i’affcgnazio- 
ne d’vna, è di vn altra opera pia, riguarda, più pre- 
do l’accidente, ouero il modo di adempire, che la 
foftanza \ Che però vi fi deue caulinare con ia fo- 
la verità naturale, lènza foggezione alcuna alla 
legge pofitiua, e particolarmente alla ciuilc,ò pro- 
fana \ È per confeguenza no fi attendono le diftin- 
zioni , ò le fottigliezze della legge ciuile, tra lere- 
dità , c lì legati , ouero trà le djjfpofizioni vniuer- 
fali , c le particolari ; Che però quanto iui fi è ac- 
cennato , circa il priuilegio della caufa pia , con la 
diftinzione trà la imperfezione della volérle quel- 
la della folennirà , per la validità dè teftamenti , e 
dell’ altre difpofizioni , camina parimente nclli le- 
gati , li quali cadono fotto la medefima generalità* 
£ l’ifteffo camina quanto alle caducazioni , ouero . 

quarn 
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quanto all’incapacità di coloro , à fauorc de quali 
fi fia difpofto * Onde per sfuggire quanto fia pof- 
fibilc la repetizionc delTifteffe cofe, fi potrà iui ve- 
dere .. 

Come ancora iui fi è dilcorfo degli elècutori tc- 
2 ftamentarij delle pie difpofizioni, li quali fiano de- 
putati dà teftatori , ouero dalla legge, come fono i 
Ve(coui, e gli altri Ordinarijde luoghi. 

Parimente in detto luogo fi è accennato qual- 
j che colà delle facoltà concedute al Tribunale della 
fàbrica di S. Pietro > circa l'efecuzione de legati , e 
dellaltre difpofizioni pie, della forma del qual Tri- 
bunale fi difeorre nel libro decimoquinto in occa- 
fione di trattate della Relazione della Curia Roma 
na, c dè fuoi Tribunali* Cioè che quefto Tribunale 
ha le medefime facoltà che dalle leggi comuni, ciui- 
le, c canoniche fi cócedono alli Vefcoui,di effere e- 
fecutori delle pie difpofizioni * Con quefta differé- 
za,che li Vcftoui non poifono applicare cofa al- 
cuna à comodo proprio, mà deuono procurare-* 
che fi adempifea la volontà dè tefiatori , in quell’ 
opere che fi fiano da loro defiderate » quando ciò 
poffa feguirc , e non potendo feguire, che fi adem- 
pivano in quell’altre opere più adattate alla fua ve- 
rifimilc volontà , ouero all'opportunità de tempi , . 
ò delle occafioni , fiche fia vn arbitrio ben regola- 
to dalla ragione, facendo più tofto le parti di mi* 
niftro della legge, ò del deponente ^Sempre però ' 

con 
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con lontananza del proprio vtile,& intereffe ; Che 
all’incótro il Tribunale della fabrica per quello che 
gli concedono le Coftituzioni Apoftoliche * quan- 
do Popere fiano certe > e che il legato fia fufficien- 
te al loro adempiméto, ù parimente le parti di efe- 
cutore , mà applica à fe delio per la fabrica delPin- 
figne,e famolà Chiefa di S.Pietro,li frutti decorfi, 
c non impiegati) & anche certa parte del capitale t 
fecondo quello che difpongano le fudette Confti- 
tuzioni ; Mà quando i’opere fiano incerte, ouero 
che il legato non fia diffidente al loro adempimé- 
to , precedendo la monizione dell’ erede al fupplc- 
mento/i applica tutto alPiflctta fabrica; Supplcdofi 
con la pienezza dell’Apoftolica autorità , che que- 
lla applicazione operi per beneficio dell' anime de 
deponenti , quei medesimi fuffragij, e benefici j>che 
operarebbono riflette opere da loro desiderate*» ; 
Con il di più che fi và accennando nel fudetto li- 
bro decimoquinto, in occasione di trattare di que- 
llo tribunale; Et anche il di più che fi difeorre nel 
Teatro > badando per la notizia de non profettori 
le colè quiui fommariamente accennate, non offen- 
do polfibile, conforme in tutte l’altre materie fi,è 
detto ) in quefl opera decorrere minutamente del 
tutto. A. 
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Della rrafnielTIpfae della i'ucceflìonè > lì quale fia 
deferita al profTìmo fucceffore , che fia mor- 
to prima faccettarla « } 1 
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CAPITOLO PRIMO. 

* • 

Dell’ordine della (iiccefsione ab in- 
teftato fecondo la ragione»» 
comune nelli beni in- 
differenti . ' 

• . > » ♦ , 

. • * » ^ • 1 » 

sommario., 

I » 

l • ( 

. • ' • « 

1 # t • 

I He l'ordine della fuccejjìone inte fiata di ra- 

V 1 gione comune > oggi fia piano , e facile . t 
x Quando fi dica morire ab inteflato , fiche abbia luo- 
go quefia fucceffione . 

3 Se nelli figliuoli di firn egli a fi dia la fuccejftone 

ab intefiato . 

4 II primo luogo di fuccedere è quello de figli* e de- 

gli altri defcendenti legnimi > e naturali , con i 
quali concorrono gli afcendenti • 
j Della fucceffione de nepott con i figli col beneficio 
della reprefenta^ione . 

6 Della fucceffione de figli , e defcendenti baflardi . 

7 Delli me defi mi baflardi legitimati per jl matri- 

monio • 

♦ ♦ 

8 Delli legitimati per referitto • * 
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9 Li deferti J enti leghimi per linea iaftarda ft (fan- 
no per haf ardi . 

I o Della fuccejfione tra più nepoti de figli premorti fe 

in capi , ò in fiirpi ♦ . * 

i*l Della fucceffone del padre , e della madre , e degli 
altri afeendenti . 

I I Li fratelli, e le forelle delCvno, e Coltro lato fnc- 

cedono con il padre , e con la madre . 

1 3 Se gli afeendenti piu remoti ] accedano con il pa- 
dre, e con la madre . 

x 4 egli afeendenti non fiala r epr e fent anione . 

1 5 Della reprefenta^ione de f gli de fratelli co gli af- 

eendenti . 

1 6 Fino a che fi dia (tue fi a reprefent anione • 

1 7 Della fuccejfone arili fratelli congiùnti per vn la. 

to folo quando vi fiano padre > è madre , ò altri 
afeendenti . 

1 8 D egli altri tran fuerfali . 

1 9 Della fuccefftone trd li fratelli congiùnti di vn la- 

to tra loro, fen%a miftura di afeendenti . 

20 Dell* altre queflioni meno frequenti , e particolar- 

mente f e tra li trafuerfali di egual grado gioui la 
doppia cong io natone . 

21 Della fuccejfone delli parenti haflardi . 

2 2 Doppo il decimo grado ciuile non f dà fuccejfone 

dè patenti , ma entra quella tra marito, e moglie, 
e dopai quella del fifeo . 

ij Se tra il padre , t la madre , e gli altri afeendenti 

dell 
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dell 7 ai no» e dell 9 altro lato entra la dillin^ione de 
beni. 

24 Della fucceffione al padre > ò madre tinnita » 

2j Della fuccefsiont nelle rotte di natura faciale , e 

differente • 

V* 

• t 

C A P. I* 


Aminando con li termini , ouero eoa 
le regole delia ragion comune, que- 
lla materia della fucceffione ab ince- 
ttato, retta oggi molto piana, e fàcile, 
onde poche difpute vi cadono * Atte- 
fo che ft bene dalli Giurifti fono fiate dilputate al- 
cune quefiioni, nondimeno reftano già fbpite,ò per 
le dccifioni dè Tribunali, oueraméte per lo più co- 
mune, e più riceuuto fenfo de Dottori moderni j 
Che però, fé qualche dubbio retta, non riguarda 
fordine , ò il modo di fuccedere , ma più cotto li~* 
materia della trafmeffione quando quello, ai quale 
fi fia deferita, non fi fotte curato di accettarla in vi- 
ta, conforme fi difeorre nel capitolo terzo . 

Si dice primieramente morire ab inteftato , noni 
(blamente quello , il quale muoia lènza fare tetta- 
mento alcuno, mà ancora quello il quale lo facef- 
fc imperfetto i ò in altro modo (limato dalla kg* 
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• ge inualido; Ouero che effondo anche valido,e per- 
fetto , l'erede in etto ferino, non fi fia curato, nè fi 
curi di adire l’eredità , mentre rifletto è il non et 
*ferui teftamento alcuno, che federui , fenza che ne 
(cgua l’effetto . A 

Come ancora, quando quello, il quale muore ab 
infettato folle figliuolo di fameglia , fotto la pode- 
fià del padre, ouero dell’auo,è fiata vna gran djfpu- 
ta tra li Dottori più antichi, k quefto tale pofla, ò 
debba auer l’erede , in maniera che nella fua fuccef- 
fione fi debba offeruare Piftcfs'ordine che in quella 
di coloro li quali fiano di loro ragione, e potetti ; 
Ma oggi ftà più comunemente riceuuto appretto i * 
.moderni , & anche nelli Tribunali, che quefto dub- 
bio non entra , c che anche i figliuoli di fameglia 
abbiano Perette, onde nelle loro robbe fi verifica la 
fucceffione infettata; Attefo che la ragione del du- 
bitare , caminaua fecondo la legge antica , e prima 
che fegu.ffe l’introduzione dè.pcculij, la quale è fia- 
ta fatta dalla legge nuoua, fiche ; O fi tratta del pe- 
culio» profettizio vero, Et in quefto non cade la di- 
sputa della fucceifione , mentre la robba non è del 
figlio, ma è delPifteffo padre ; Oueramentc fi trat- 
ta del peculio auuentizio , fotto il quale cade ogni 
ipede di robba , che in qualunque modo fi fia ac- 
quiftata dal figliuolo di fameglia per induftria pro- 
pria ,ò per fucceflìone dè parenti, ò per donatiuo, 
ò in qualunque altro modo, eccetto che dalPifteffo 

P a - 
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padre , anzi anche quella, quando fia per via di do- 
nazione valida, e perfetta, conforme altroue fi è più 
volte accennato ; Et in tal calo fi dice di auere l’e- 
rede, e fi camina con Cordine, e con la regola del- B 
la fueceffione , fenza che fi abbia ragione alcuna di 
quella qualità di figliuolo di femeglia. B "***£ *+ 

L’ordine dunque di fuccedere determinato dal- 
la legge nuoua, che altri dicono nouilfima , con la 
quale fi camina, vien regolato in quello modo, cioè. 

Etfendoui figli legitimi, e naturatosi mafehi, 
come femine , quelli egualmente fuccedono,fenza 
^ differenza alcuna, trà l’vno, e labro fello, elfendo- 
fi in quella parte riformata la legge più antica , la 
quale difprczzaua le femine, e chiamaua fidamen- 
te li mafchi * C he però in concorfo de figli, non vi 
hanno parte alcuna il padre , ò la madre, nè li fra- 
telli , ò gli altri afeendenti . 

E fe portaffe il cafo, che foffc premorto qualche 
figlio, mà che da quello vi fofTero rimalli figli , e 
* per confegucnza nepoti del moriente , quelli per 
beneficio della rapprefentazione fubentreranno nel 
luogo del loro padre , ò madre , & auranno nella-, 
fuccelfionc quella parte che aurebbe il padre, ò ma- 
dre, fe viueffe,in concorfo degli altri figli* E l’iftef- 
fo camina , quando ellendo morti i figli , &; anche 
li fuoi figli, vi foffero i nepoti, vno, ò più , mi Cia- 
no quanti fi voglia, fi auranno per vno folamen- 
Tom % \ i .p't.delle fucc.ab int • B te 
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te come rapprefentanti la perfona del loro padre,ò 
auo , ò madre , ò auia, auendo la porzione che au- 
rebbc eglife viucffe ; Camina ciò quando vi re- 
ftaflcro altri figli del primo grado , fiche li nepo- 
ti, ò li proncpoti degli altri figli premorti aucflero 
di bifogno della reprefèntazione, col beneficio del- 
la quale, cflendo più remoti>fi rendefiero eguali alli 
loro zij , ò prozij , li quali fiano naturalmente più 
proffimi ; Ma non quando fofle il concorfo tra 
loro di egual grado > fiche non vi folle quella ne- 
ceffità della reprefentazione^onformc di fiotto più 
didimamente fi accenna • 

Che però li nepoti > c li proncpoti, ò altri defcc- 
denti, in tanto fuccederanno , in quanto che nella 
loro linea non vi fia il proprio ftipite, ò arrenden- 
ti j e per confeguenza non fuccederanno li nepoti 
quando vi fiano li loro padri viuenti, mà (blamen- 
te con la fudetta rcprefentazione del loro padre-» 
morto, e così fuccelfiuamcnte, in maniera che du- 
rante la linea defcenfiua Iegitima,e naturale, non vi 
bà parte alcuna Tafcenfiua , ò la trafuerfale . C 
Si prefuppone però che li figli, e gli altri defcen- 
denti fiano legitimi,e naturali; Mà fe quelli faràno 
batìardi,in tal cafo fi diftigue tra la fiuccefiione del 
$ padre, ò degli altri afcendenti per linea paterna, e 
quella della madre, ò degli altri afcendenti per linea 
materna ; Attefo che nell'eredità del padre, ò degli 

af- 
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incendenti della linea paterna*- li baftardi non Vi 
hanno parte alcuna * eccetto che per la ragione de- 
gli alimenti» chf U legge canonica gli cócede » Mà 
nella fucceifione della madre e degli altri afeen- 
denti per linea materna » non fi feorge differenza 
alcuna tri li leghimi » e li baftardi » fiche vengono 
{limati di vguale condizione , e fuccedono egual- 
mente , eccetto due cali jVno cioè, quando fi trat- 
ta di vna madre illuftre, cioè Signora, e di qualità 
magnatizia, la quale abbia ancora li figli leghimi » 
fiche /v i bifogna cumulatiuamente 1 Vna, e falera-* 
circoftanza y £ l’altra, quando fiano figli nati da 
vn coito dannato, e punibile., come fono l'ince- 
ftuofi, egli adulterini, niella maniera che ancora fi 
è accennato nella materia della legitima t r © m 
C irca li baftardi legitimari, fi diftinguc tri quclv 
7 la legitimazione,la quale nafea dal fufleguente ma- 
trimonio , e l’altra che fia per referitto ,;ò. per prì- 
uilegio del Principe , ò di altro, il quale abbia tal 
facoltà ; Attefo che li Iegitimati pervia del matri- 
monio, quando taleifetto fègua per la congiuu- 
zione degli efiremi abili , cioè che nel tempo ideila 
concezione, tra ibpadre, c la madre, vi potette ede- 
re legitimo matrimonio, e che cotti fuffirienteme- 
te della filiazione , in tal cafo ( conforme altroue in 
occafione della legitima fi è accennato) non fi feor- 
ge differenza alcuna tra queliti quali vi fiano nati 
in coftanza di legitimo matrimonio * e quetti così 
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12 IL DOTTOR VOLGARE: 
legitimati per il matrimonio foffeguente, quando la 
qualità di effer nate in coftanzadcl matrimonio 
non fofle efprclfamcnte richicftd per difpofizione 
della legge particolare, ò dell’voino • 

. Se poi fi tratta della legitimazione per priuile- 
gio,o pai cu ritto, entra l’altra ditti nn one , tra 
quel priuikgio, il quale fia puro , e libero , e Tenia 
rdhizione alcuna conceduto dal fourano, ò da al- 
tro il quale abbia ui podeflà di toglier le ragioni 
del terzo^Etin tal calo caininerà l’ifteffo che fi di- 
ce nelli leghimi, quando la legitiraazione non pa- 
tifea il difetto deU'ioteniione , ò che fi polla diro 
forettizia; Attefo che nalcendo quella differenza di 
leghimi, e deleghimi dalla fola legge pofitiua,à 
quella il fourano può derogare, ò difpenfare, dan- 
do forza del. vero al finto, ouero togliendo , e la- 
uando quella macchia intellettuale , la quale non* 
nafee dalla natura > mà dalla legge pofitiua . E 
Ma fc la legitimazione folle rifiretta dalla clau- 
fola,che fi debba intendere fenza pregiudizio delti 
fucceflòri abi nte flato * Oueramen te che non effen- 
doui , vi fi debba intendere, c particolarmente do- 
ue abbia luogo la Bolla di Pio-Quarto 5 O purc^ 
che fi tratti di robbe fuori della giurifdizione del 
legitimante , fopra di che fi do urà deferire allo di- 
le dè principati , in tal cafo la legitimazione non 
fuffragherà,confòrme trattando della legitima li è 
- accea- 
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accennato in quella materia. F 

Nè giouarà alli nepoti , & agli altri defcendenti 
9 di cffcre veramente legitimi > e naturali , (è proue- 
niffero per linea baftarda da quello, della fucceflìo- 
ne del quale fi tratta , mentre gli olia Tinfezione 
della radice. G 

Quando del morto non vi foflero figli del pri- 
lomo grado , ma tutti nepoti di figli premorti , in tal 
cafo ( conforme di fopra fi è detto ] fra gli antichi 
fu vna gran quellione, come fi doueflfe fiiccedere > 
le in capi , cioè, che cialcuno fuccedefle egualmen- 
te per la perfona propria, fenza badare lèfoffero 
più li figli di vn figlio che dell’altro , ouero fe in 
ftirpeper via di reprefentazione, cioè che li figli 
di ciafcun premorto rapprefèntaffero la perfona-» 
del loro padre , fenza baciare all’inegualità del nu- 
mero* fiche, fe per elèmpio, da vn figlio, ne follerò 
rimafti due, ò tre, ò più, e dallaltro vno folamente, 
tanta doueflfe e (Ter la porzione di quello vno, quan- 
to quella de i trè,ò più ; Et ancorché vi iia vn gran 
concorfo di autorità , e di ragioni peri’ vna , e per 
l’altra parte, in maniera che alcuni abbiano credu- 
to che vi folle neceflaria vna decifione Imperiale j 
Nondimeno, forfè da per tutto, e particolarmente 
nella Curia Romana,è riceuuta la prima opinione, 
che debbano fuccedere in capi , cialcuno per la fua 
perfona , fiche oggi di ciò non fi dilputa più ; Per 
quella ragione > che la finzione della legge nella rap- 

pre- 
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prefentazione,camina quando ve ne fia di bifognoì 
all’effetto di ledere eguale il più rimoto al più prof- 
fimo, cioè che i nepoti del figlio premorto pofia- 4 
/ v no fuccedere infiemc col loro zio , come figli di 
H primo grado; Onde quando quella ragione non 
ai ù:oio deire- entra , non vi deue entrare la finzione , alla quale 
f. non A deue dare luogo, fe non -quando lo porti la 
lue/loutola .- •. necefli ti . H ... 

■ ' Non eflendoui figli, nè defcendenti; Nel fe- 
condo luogo vengono, il padre, e U madre, e con 
I3C loro vengono ancora egualmente li fratelli,e le fo- 
relle congionti per fvno, e per Taltro lato di pa- 
dre, e di madre, che diciamo carnali 5 E fc qualche 
fratello, ò forella folle premorto, e che da loro fila- 
no rimarti figli, quelli con il fudetto beneficio del- 
la rapprefentazione fuccederanno in quella porzio- 
ne , nella quale aurebbe douuto fuccedere il loro 
padre , ò la madre fe viuefle , fiche quante fono le 
pcrfonedelli padri, e delle madri, e delle Torello 
delfvno , e l’altro lato ( col prefu p porto che tutti 
fiano legitimi , e naturali ) fante faranno le porzio- 
ni vguali ; Cadendo l’inegualità nelii nepoti di fra- 
j fello, ò di forella premorti, attefo che fe bene fa- 
NeUtteodifii. ranno più , auranno però vna fola porzione del 

dt queRo titolo, , 1 \ 1 T . 

loro padre, o madre • I 
* Con quelle perfone non vi poffono concorrere 
I2 in modo alcuno li fratelli , ò le forelle ; per vn can- 
to folo di padre * ò di madre > aacorche l ì robba^» 

del ‘ 


L 

Nel dìfc. 3. di 
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del fratello morto proueniffe da quel lato del qua- 
le fia la congiunzione $ E (è bene ciò naturalmen- 
te ha del duro , tuttauia per il rigore dè Giurifti di 
caminare con la lettera delle leggi* è più riceuuto, 
per la ragione da loro adeguata , che la robba non 
fi confiderà più di quel ceppo, dal qual viene , mà 
come propria dell’yltimo moriente , della fuccef- tifilo, 
fione del quale fi fratta * L 

Reftandoui fidamente li fratelli* e le fbrelle,ò re- 
(pettiuamente li figli di fratellino delle fòrelle, dell* 
j^vno, e l’altro lato , fenza che vi refti nè padre , nè 
madre , mà che vi refti i’auo , ò Taua, vno ò più , 
ouero altri afeendenti maggiori* li quali per effere 
premorti gli altri debordine degli afeendenti fia- 
no li primi, e grimmediati * Et in tal cafo entra la 
queftione , fe eftendoui fratelli, clorelle congiunti 
per i’vno, ò l’altro lato, li quali dalla legge fono fti- 
mati d’eguai concorfo col padre, e con la madre , 
debbano quefti ‘afeendenti più remoti edere ancora 
ammetti ; Et ancorché vi fia qualche varietà d’opi- 
nioni j Tuttauia la più comune, e la più riceuuta 
affitte agli afeendenti, come per vna fpeciedi re- difa'.TZi 2 
prefèntazione, fubentrando nel luogo del padre, ò 
della madre « M 

Bensì che in quefti afeendenti non fi dà quella 
j^reprefentazioneda quale fi è accennata nelli nepo- 
ti , e negli altri defccndenti , onde fè per efempio 3 
vi fia il padre, e non vi fia la madre, che fia premor- 
ta > 
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ta, non potrà il padre, ò la madre della madre pre- 
tendere la reprefentazione della Tua figlia per fuc- 
cedere egualmente col padre , ma fi camina con I 
ordine della proffimità naturale. 

In oltre, in propofito di quella reprefentazione; 
Cade il dubbio tra li Giurici parimente con la-» 
(olita varietà delle opinioni , fe effendoui il padre , 
j^e la madre, ò alcuni di eflì, mà non effendoui al- 
cun fratello , ò forella di primo grado , perche fila- 
no premorti, e che vi fiano li loro figli ^ te que- 
Ili debbano concorrere col padre, e con la madre, ò 
con gli altri afcendenti ; Nateendo la ragione del 
dubitare , che celiando il concorfo de fratelli , non 
entrano li termini della reprefentazione \ Tuttauia 
viene {limato più probabile, 6 c è più comunemen- 
te riceuuto , che quelli nepoti di fratello , ò di fi)- 
rella, debbano effere ammelfi col padre , e con la 
madre , e con gli altri afcendenti - N 

Bensì che quello beneficio della reprefentazio- 
ne nelli trafuerfali, non paffa i figli del primo gra- 
x *do del fratello, ò della forella, fiche gli altri più re- 
moti no vi hanno che farei Et à rifpctto de figli di 
più fratelli tra loro, séza che vi fiano i zi j, camina 1 
ifteffo che fi è detto di fopra nelli figli de figli . O 
Non effendoui fratelli, ò forellc dellvno, e Tal- 
j tro lato, nè li loro figli, mà effendoui fratelli, ò fo- 
relle di vn lato folo, entra il dubbio , il quale pari- 
mente hi la folita varietà dell’ opinioni , te quelli 
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fratelli, ò forche debbano concorrere con i) padre, 
ò con la madre, ò con altri afcendenti comuni , e 
delPittetìo lato, cioè gli vterini con la madre co- 
mune , e li patrucli con il padre comune; Et an- 
corché paia che alli fratelli , ò forelle di vn laro fo- 
lo , in quello cafo affitta qualche equità ; Nondi- 
meno l’opinione più riccuuta, lefclude in concor- 
fb degli attendenti, con i quali però molto meno 
poffono concorrere gli altri parenti trafuerfali più Nei 
remoti. P * • . . wftoik'U . 

Circa gli altri parenti trafuerfali , quando non- 
vi fiano attendenti, e fratelli, ò figli di fratelli, co-ì 
1 ^me fopra, non fi dà differenzia alcuna tra coloroi 
quali fiano congionti per tutti due i iati, ouero per 
vno folamcnte, fiche Tenia quefta differenza, c ttn- 
za l’altra dell'agnazione^ della cognazione, fi atté- 
de la fola proffimiti del grado naturale, fenza am- 
mettere la finzione della rcprefenrafcionc , % fenza 
riguardo di tutti due i latitò di vn folo, eccetto nel 
concorfo de figli de fratelli, perche li nepoti de fra- Net 1$^* 
telli germani vincono i fratelli di vn lato folo % Q ^ *** 

Quefta fucccffione dura fino al decimo grado 
ciuile , oltre il quale la fucceflìone non palla ; E 
fc vi fodero fratelli, ò forelle di tutte due 1 lati re- 
zpfpettiuamente ,tioè alcuni per il folo tanto di pa- 
dre^ Se altri per il folo canto di madre , in tal cafo 
in qùelle robbe antiche , le quali prouengano per 
fucccffione dè maggiori dell’ vno, e l’altro lato, eia* 

T onu ii.p.l . delle Jucc.ab inu C feu* 
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fcuno fucccde in quelle del fuo;Mà nelle robbe in* 

tirili Sjc.u.e differenti acquiftate dal morto > fucccderanno tutti 
^diqufjìott- egualmente.. R 

Non mancano dell 4 altre queftioni rifuegliato 
dalla fottigliezza dè Giurifli y le quali poco occor- 
rono in pratica , che però nelf occorrenza conuer- 
rà ricorrere à profefforij E particolarmente in quei 
paefì * ne quali s’vfa di apparentare volontari tra 
parenti ftretti,con le douute difpenfc Apoftolichei 
. fuole cadere il dubbiose li parenti di egual grado, 
li quali fiano attinenti al morto per tutti due i la- 
ti* di padre , e di madre *. debbano effere preferiti a 
quelli di vn lato {blamente \ E fopra di che fi fono 
auute alcune difpute, particolarmente nel Regno 
di Portogallo) onde conuerrà deferire à quello che 
iui, oueroaltroue fia tato riceuuto da quei tribu- 
nali, mentre per li coftumi della noffra Italia,queflti. 
cafi non facilmente occorrono .. 

Camina tutto ciò netti parenti legitimi $ Ma ne- 
^isgrillegitimi entra rifletta diftinzione la quale fi è 
accennata netti figli, e nelli defeend enti, tri la ma* 
dre,e gli altri afeendenti per il lato materno *chc 
non vi fia differenza tri leghimi, e baftardi , mi 
non già nel padre , e negli altri afeendenti per il la- 
ro paterno , per la regola che grittegitimi hanno le 
regole attiuc, c paffiue della cognazione , mà; noti 
della agnazione, con riflette dichiarazioni di fo- 
fra accennate , circa li legitimati, e refpettiuamcn- 
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te circa quelli li quali fono di madre illuftre , ò di 
coito dannato come (opra - S 
Oltre il decimo grado ciuilc,che vuol dire TifteC- 
fo , che il quinto canonico , e per confeguenza vn 
* 2 grado di più di quello che porta Timpedimento del 
matrimonio $ T utti gli altri fi hanno per eftranei > 
c per confeguenza no hanno ragione alcuna di fuc- 
cedere * mà fuccederà il marito, ù refpettkiamentc 
b moglie ; E quando quello non vi fia , farà luo^ 
go à quella fucceffione del fifeo, della quale, e del- 
le fue dichiarazioni fi è difcorfo nella materia dè 
Regali nel libro fecondo, doue fi accennano alcuni 
altri fticecflori in eie! tifione del fifeo* T 1 
E fe bene, anche trà il padre, e la madre, à altri 
afeendenti delfvnò, è delPalrro lato, alcuni han- 
2 *no creduto, che vi debba entrare Tifteffa dilli nzro- 
ne,la quale fi è accennata dr fopra in più fratelli 
d’vn lato fidamente cosi per l’vno , come per l’al- 
tro , cioè che, conforme li Giurifli dicono , fucce- 
dano li paterni nelle paterne , e li materni nello 
materne 5 Nondimeno il contrario è più comune- 
mente riceuuto, cioè ,chc fenza quella diftinzionc 
fi camini tra loro con la fola prerogativa del gra- 
do. V 

Come ancora Pordine fodetto tra li figli , e gli 
a^altri defcendenti,dairiftefla legge comune viene li- 
mitato quando fi tratta di quei padre, ò madre, che 
fia paflato alle feconde nozze , attefo che in tal ca- 
" C a fo, 
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fo y quelle robbe > le quali fiano peruenute al mor- 
to dal primo marito» ouero dalla prima moglie re* 
fpettiuamentc» ò dalla fucceflìone di vno de figli 
di quel matrimonio fono douute alli figli » 6 c agli 
altri defeendenti di queififteflo matrimonio, fcnz.a * 
che nc partecipino quelli dcll’altrcHCon le dichiara^ 
zioni accennate nel Teatro > e fi è difeorfo nella*» 
materia de tefhmenti» in occafione di trattare dell’ 
intcftabilità attiua » e di non poter difpgrre dique^ 
fta forte di robbe > fiche iui fi potrà vedere per non 
ripetere ViQcffo.. X , . , 

5 Caniina tutto ciò generalmente nelle robbe in* 
differenti ; Attefo che le fucccffioni dè Principati, 
e de fèudi» e di robbe fimili » che fi dicono diffe- 
renti » e di vna fpeciale natura » vanno rego- 
late con le; loro leggi , ò con fuct udini 
particolari, coi Torme nelle lo- 
ro materie fi accen- 
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li E particolarmente nclli enfi mifli che vi fumo dì 
mesto le per fotte efeluienti » e più dilette come 
' vada intefo . 


~ C A P. I I. ~ : 

r 

* ’ * . « 

». « t , 

- 1 »■ i , « _ è t .♦ 

Onformc Pordine generale della ra- 
gion comune , nelle robbe indiffe- 
renti , oggi pare che retti molto fa- 
cile , e piano, per quello che fe no 
accenna nel capitolo antecedente.; \ 
Così all’incontro, queft’ordine di fucccdere,il quale 
deriua dagli ftaniti , ò dalle confuetudinr partico- 
lari dè luoghi , e particolarmente fopra Pcfclufionc 
delle femine perii mafchi, è flato talmente intrica- 
to dà Giurifti , che moralmente hà delHmpotìibi- 
le il potcrui dare vna regola certa , e generale ap- 
plicabile à tutte quelle leggi particolari per la loro 
diuerCt diipofizione , ouero per la diuerfa interpre- 
tazione, e pratica, mentre fi vede che quatti fiatati, 
ò leggi che fianò concepiti quafi con PiftelTo teno- 
re^ forma di parole, in vn luogo hanno auuto vffa 
interpretazione , e nell’altro vn’aitra i" 1 ' 6 

Quindi per certa morale neceflità , fi ftìma ptó 
opportuno di lafdare quefta materia fottofilcàrftf 
in queft’opcra dirimta à qualche notiti* óè stoni 
: ! prò- 
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profèffori, mentre farebbe più collo confonderei 

1 la mente dè lettori con tante fottjgliczzc , c di- 
flinzioni $ Maggiormente che fi fiima vn chiaro 
errore il volere difcorrere di tutti gli fiatuti » e lei 
leggi locali , de quali non (i abbia più che buona y 
diftinta pratica $ Infegnando l’efperienza che quei 
fcrittori , li quali hanno voluto trattare delle leggi 
particolari dè paefi, nelli quali non fo Acro più che 
ben pratici) fono incori! in equiuoci groffiflimi > 

3 Che però in occorrenza conuerrà ricorrere à pro- 
feflori pratici di quel pae(è> deile leggi de quali 
fi tratta \ Et ancora per qualche lume » e per forni- 
glianza,fi dourà olfcruarc quello che in occafipne intornio 
de cafi lèguici y fe ne accenna nel Teatro in quella 

ifteffa materia > & altroue . A fidtcommijp . 

Attcfò chele difficolti cadono , non fidamente 
fopra finterpretazione , ò rintelligenza di quelle 
leggi particolari) mi àncora fopra la loro validità), 

& efficacia > quando non fiano fitte dal Principe-* 
lourano ) il quale abbiala piena ragione regale di 

4 ferd ) e di disfare le leggi >. mi che fiano fatte dà Si* ' 
gnori, ò da Comunità fuddite^cbcnooabbiano tal 
facoltà fenza la conferma del Principe* E lòpra_* 
quella confermazione cade la dilputt ) le fia in for- 
ma fpeciale, òin forma comune) e quant’ ope- 
ri quella feconda, della natura della quale fi dice 
quella.) la quale fi caua. per la prefunzione della.» 
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legge dall’otteruanza , fenza che di ella apparile* 
«[prettamente. B 

Come ancora , prefuppofta per certa la podeftà 
dei leg slatore, cadono i dubbi j,fopra l’operazione, 
f à rifpetto de beni fuoii del fuo territorio, Se anche 
à nfperto delle perfone non fuddice al iegslatorc 5 
Eflendo più comunemente riccuuta, e pa tieoi ir- 
niente nella Curia Romana quella proporzione , 
che acciò quelle leggi , ò fiatati facciano il fuo ef- 
fètto , vi fi richiede cumulatiuainente lvntyc l’al- 
tra foggezione , cioè delle perfone , e de i beni , ne 
batta l’vna fenza l’altra , Et ancor che quella opi- 
nione, à decorrerla per ragione, non abbia molto 
del probabile , ma più tolto fi a fondata in vn rigo- 
re leguleico , ouero in vna delle folite ttitichezzc, ò 
fuperftizioni dè Leggifti, ad ogni modo è riceuuta 
in pratica . C . < 

L’ifteffo dubbio, con intrico maggiore, fi feor- 
ge, quando concorrendoui l vna,c l’altra fogge- 
zione , vi fia nondimeno la mittura di alcune per- 
^ fone efenti per accidente ,. come per efèmpio fe il 
morto, della fucceffione del quale fi tratta, fotte ec- 
cl e fi attico, ancorché quelli, li quali contrattano della 
fucceffione , fiano fecolari , c foggettì alla legger $ 
Ouero all’incontro , fe ettendo fecolare il defonto , 
vi fotte qualche mittura di ecclefiattici tri li fuc- 
ccflori, conforme particolarmente per la maggior 
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frequenza de cafi fuole occorrere in quelle donne 
efclufe , le quali fodero monache , con cafi Amili . 

Ma perche fopra ciò fi fcorge troppo gran va- 
rietà d’opinioni, con molto concorfo di ragioni , e 
di argomenti per l’vna, e l’altra parte , & ancho 
molto diuerfe fono le pratiche de principati , e dè 
Tribunale particolarmente le opinioni della Curia 
Romana fono molto diuerfe da quelle degli altri 
Tribunali laicali del noftro Mondo comunicabile 5 
Quindi fiegue che la materia non fia capace di vna 
regola certa, nè di edere moralista per la capacità 
d’ogni vno , fiche per quefli rifpetti, e per gli altri 
prudenziali , che porta l’vlànza , ò la mala condi* 
zione de tempi , accennati nella materia giuriftii- 
zionalc , conuiene per forza riméttere il lettore a 
quello che fe ne và difeorrendo nel Teatro co le di* 
fputc formali , che farebbe troppo incongruo, e no- 
iofo il reaflu merle in que d operà, la quale hi di- 
uerfa forma , & idituto • D 

Gran parte di tutte le fudette , e di altre Amili 
queftioni viene cagionata dalla fimplicità de noftri 
primi maggiori e maeftri , li quali doppo la cafuale 
inuenzionc delle leggi , fecondo Tiftoria accennata 
nel proemio , abbracciando in quella prima fimpli- 
cità le vltimc leggi fatte fopra quefta materia in* 
Codantinopoli dagflmperadori Greci , e partico- 
larmente da Giuftiniano, il quale fu Tvltimo legis- 
latore che abbiamo nelle leggi ciudi, e con le quali 
ideile jucc.ab inx* D de- 
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derogando alle leggi più antiche dè Romani, fi to- 
glie la differenza del feffo , c l’altra dell’agnazione, 
e della cognazione, hanno crcdutoj che gli ftatuti, 
« le altre leggi particolari che fono quafi comuni 
in tutte le Città, e luoghi d’Italia, fopra refclufionc 
delle donne in concorfo de mafchi, ò degli agnati 
in concorfo dè cognati, fiano eforbitanti,e corretto- 
rie della legge comune, e per cofeguenza che vada- 
no intefé erettamente , e con qualche rigore , con 
la formalità delle parole , e con altre tìitichezzc , 
che veramente ftomacano à fentirle, onde fi trala- 
feiano per non difereditare tanto i Leggifti appref- 
fo li profèffori deiraltrc lettere- 

Inerendo dunque alle protefte più volte fatte , 
che da me non fi abbia tanta temerità di volere tac- 
g dare i primi maeftri , nè dannare quello che dalla 
maggior parte dè profeffori fi fia già fermato, oue- 
ro di volere addottrinare, ò riformare il Mondo , e 
lafciàdo rintiero fuo luogo alla verità, dallaltri for- 
fè meglio conofciuta, esplicando folamenteil mio 
fenfo, nel quale, fecondo il detto volgare, ciafcuno 
in quello Mondo abbonda, dico che quello fi crede 
vn errore manifcfto, dal quale nafeono tanti equi- 
uoci , e tante cabale • 

Nafce quefio errore, co forme in altre materie fi 
è accennato, dal no riflettere bene all'Iftoria legale, 
la notizia , e la rifleffione della quale fe in ogni al- 
tra materia fono opportune per la buona intclligè- 
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xa,e per l’applicazione delle leggi;In quella maceria 
delie fucceiìioni, e per l’intelligenza di quelli fta- 
tuti , ò leggi particolari , fi filmano precifamentc 
neceffarie , e che fiano l’anima d’ogni queftione . 

Si deue dunque riflettere che gli antichi Roma- 
ni, col coftume de quali doppo fermato Plmperio 
1 della Republica, ville per molti fecoli l’Italia, por- 
tauano di mantenere le robbe nelle fameglie, e per 
confeguenza di auerc per eftranee le figlie,Ie madri, 
le forelle, Se altre femine,& anche i mafehi attinenti 
per canto loro che diciamo cognati } E che quando 
furono fatte in Grecia le leggi moderne, togliendo 
la differenza del fello, e dell’agnazione, l'Italia (al- 
meno in gran parte)viuea lotto il dominio di altre 
nazioni barbare, e quali nell’ifteflo tempo che fu- 
rono compilate le leggi , ò poco dopoi, fù occupa- 
ta da Longobardi , i quali per lunga ferie d’anni la 
dominarono > e fecero le leggi in quella parte vni- 
formi agli antichi coftumi del paefe,fopra la fudet- 
ta efclufione delle femine , e cosi per lungo Ipazio 
dopoi fù continuato , conforme particolarmente 
integnd l’introduzione de feudi che dopoi nell'Ita- 
lia fegul ,ò dagl’iftefli Longobardi, ò da Germani, 
mentre parimente le femine, e gli attinenti per loro 
furono aborriti} E che delle fudette leggi moderne 
fatte 'd* Imperatóri Gteciypcr il corfo continuato 
de tei, ò‘ lètte fecali doppo la lorócómpilazionéjno 
fi ébbe in quefta prouincia, notizia, ouero ofleruàza 
alcuna» D 2 Et 
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Et in oltre quando per la loro cafuale inuenzio- 
ne furono cominciate ad edere praticate nella To- 
lcana,e pian piano fi ftefero nell’altre parti dellTta- 
lia, ciò non fegui per l'autorità di quel legislatore 
che l’auea fatte, mà per vn’vfo volontario dè popo- 
li , vnito con la permiflione , ò col precetto refpet- 
tiuamente dè propri) Principi , che in gran nume- 
ro in quella prouincia in quei tempi regnauano. E 
Vedendo dunque i popoli, che li primi interpreti 
di quelle leggi modernaméte ritrouate, abbraccian- 
dole nella fola lettera, aueflero infcnfihilméte intro- 
dotto in quella materia vn'ordine contrario alli lo- 
ro fenfi, e coftumi, cercarono, fotto diuerfe forme,, 
lochc feppcro concepire in quei fecoli troppo barba- 
ri, & ignoiàci,di far le leggi particolari vnifbrmi all* 
antiche leggi dè Romani, e dè Longobardi, oucro 
aH’antichi,e continuati coilumi del paefe^ Che però 
non fu vn correggere vna legge già abbracciata, e 
praticata, mà fu vn dichiarare l'animo loro, di non 
abbracciare in quella parte quelle leggi ciudi noua- 
mente ritrouate, 6c introdotte, come cótrarie à i loro 
coflumi,e fentimenti,li quali tuttauia regnano, e co- 
t;inuano , come troppo connaturali à quefta pro- 
uincia, conforme infegna la cotidiana pratica delti 
fidccommiffi mafeolìni, & agnatizi, che alla gior- 
nata fi vanno facendo , in tanto abilitando gli atti- 
nenti per le femine ,in quanto che, mancando l'a- 
gnazione, fi cerchi artificiofamete in effi rinouarla. 


E 
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„ Come ancora , gran fciocchezza fi ftima il vc£ 

^ler intendere , ò interpretare quelle leggi, ò ftatuti 
con li rigori gramaticali , come fe fodero compo- 
ni da Cicerone, ò da Saluftio , ò da altri profèffori 
antichi della lingua latina ; Ouero fecondo il fenfo 
de grammatici moderni > li quali han cercato in-» 
parte A* «-rftituir la lingua latina alla fua primiera 
polizia, non badando che quelli ftatuti fi fiano fatti 
in tempi barbari ; &in luoghi piccoli, e da gente più 
idiota che letterara; E per confeguenza che bi fogna 
nella loro intelligenza caminarecon Pifteffe regole 
che fi fono accennate nel libro antecedente dè fide- 
cómiffi,6caItroue,cioè badando principalmente al- 
la fo danza della verifimile volontà , e non alla for- 
malità delle parole; E da ciò nafeono tante cófufio- 
ni,& inezie troppo contrarie all'vfo comune, & ali’ 
ymana ragione, la quale fi dice l’anima della legge. 

In quella materia di fucceffione ftraor dinaria , e 
deuiante dall'ordine della ragion comune , per al- 
cune leggi particolari, l’età noftra hà yifto certe di- 
fpute grandi più publiche, e politiche , che priua- 
te, e più con li cannoni, che con li Canoni, tvÀ 
quelle non fono materie da Leggifti . 

E tra Taltre cole, fi deuc auuertire à quel cafb 
mifto, il quale cagiona così gran confufione nella 
I2 preséte materia della fucceffione, & anche in quella 
della legitima all’effetto di vedere come fi debbano 
fare i numerile le parti, 6cà comodo di chi;Cioè che 
Tm.i 1 .^. 2 . delle Jucc.attnt, D ) vi 
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vi fiano delle perfone chiamate dalla legge comu- 
ne , ò particolare , le quali fjano caufa che fi tolga, 
ouero che fi fminuifea la fucceflione, ò la ragione 
di vn’altro 5 Onde cade il dubbio fé lcfiftenza ma- 
teriale^ de fatto di quelle perfòne bafti\quando n6 
fi adempita il fine, ò la ragione confidenti dalla 
legge, ò che non ne fègua l’effetto da lei deGd*raroi 
cioè che quello che fi toglie, ò che li fminuilce ad 
vno per rifpetto di vn altro, vada a comodo di què- 
ft’altro, il quale fia cauli del danno del terzo , mi 
non già che non aucndolo coftui , debba ingraflfare 
vn’eftraneo non contemplato dalla leggej Et in ciò 
confitte ancora l’equiuoco chiaro di quei legulei, Il 
quali non caminano con la ragione, mà con gli ar* 
gomenti giudaici cauati dalla lettera della legge all* 
vfanza delle fcuoìe, c delle accademie per efercitare 
l 'ingegno dè fcuolan $ Che però sepre fi deue dire 
che in tal maniera fia vn regolare lenza ragione-* 
quella cofa , la quale in fatti è, c deu effere vno ftil- 
lato, Se vna quinta eflenza della più vera, e fina ra- 
gione che fia nel Mondo, ch’è la legge, la quale fi 
. dice di auere la ragione per animale per con- , ' 
feguenza fenza quella, merita dirli yn . 
cadauere, & vn fango l r 
¥ 
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Della ’trafmiffione della fucceftlone , 
la quale fia deferita al profTimo 
fuccciTore.il quale fia morto 
prima «faccettarla. 
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Ccorre. frequentemente difputàrè di 
quefto cafo > cioèfè aprendoli la fuc- 
qeflfone inteftata, ad vn proffimo 
perite, e portando I cafo chequc- 
fto muora prima di idire Teredità 
trafmetta quefta ragione di fùccecerc al fuo cre- 
de j O pure che auendofi come fc ron foflc rima- 
fto fuperftite 3 Capraia fucceffione i gli altri pa- 
renti piu remoti , li quali in tal nodo reftino li 
più proflìmi , ò che s impingui la porzione di co- 
loro, li quali foffero vgtiati in gratifiche ne rifili- 
ti quelleffetto che ne rifulterebbe fc quella perfo- 
na la quale fia morta prima di adire Teredità , non 
fofie rimafla fuperftite j Et in ciò parimente fi ca- 
rnina con f ifteffa diftinzione acceanata di fopra > 
trà l’ordine generale del (decedere ndli beni indif- 
ferenti con le regòk della ragion comune, e trà il 
particolare, ouero ftraordinario , il quale 
dalle leggi , ò dalli ftatuti particolari, contro le re- 
gole della fudetra ragion comune. 

Parlando dunque della prima parte, ò fpecie ^ 
cioè della trafmiffionc in termini delia ragion co- 
mune, nclli beni indifferenti y La regola è negatiua, 

cioè 
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cioè che 1 erediti , ò la fucccffione non accettata > 
non fi trafmetta, e per confcguenza , che fi faccia-» 
luogo agii altri fucceffori come fopra ; E ciò fre- 
quentemente Tuoi* occorrere quando la fucceflio- 
ne del padre, ò della madre fi fia deferita ad vn fi- 
gliuolo, r incettata {ucce filone del quale fpetti al 
padre, ò alla madre fuperftite, ò ad altri parenti più 
profsimi di quel lato , il quale fia eftraneo da quel- 
lo della fucccfsione , del quale fi tratta , fiche per 
vna certa finzione legale , con qualche durezza-, , 
contraria all* vfo vmano , fi vedano efclufi li pa- 
renti ftretti, e che la robba pafsi à perfone totalmé- 
tc eftranee ; Et in ciò veramente la legge, la quale 
fi dice vna quint’eflenza di ragione , pare che di- 
ttonga cofe totalmente irragioneuoli . A » 
Quella regola però riceue molte limitazioni; 
Primieramente cioè, quando fi tratta di quei fuccef- 
3 fòri, li quali nella robba del morto abbiano la ra- 
gione della fuità , come fono lì figli , e gli altri de- 
fcendenti in podeftà, ouero (fecondo vn’opinione 
probabile, e riceuuta in alcuni Tribunali ) che ab- 
biano la ragione del fàngue, perche gli fia douutala 
legitima ; Atrcfo che fè bene alcuni, con le lolite 
fottigliezze , e fuperttizioni legali, vanno diftin- 
guendo tri la legitima douuta per titolo particola- 
re,ò per titolo vniuerfale, e che nel primo cafo 
entri la trafmefsione, e non nell altro ; Nondime- 
no, fecondo r opinione, con la quale camina la Co- * 
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ria Romana , e fi crede molto probabile, entra la 
trafmifUonc indifferentemente . , B 

L’altra limitazione viene (li mata quando quel- 

4 lo, al quale fia delata la iuccelfione, moriflfe dentro 
Tanno che la legge dia à deliberare . C 

E la terza più generale , fopra la quale la prati- 
ca inlcgna che più frequentemente occorrano le-i 
difpute , viene (limata quella della reftituzione in 

5 integro per la giuda caufa della minor era , ò dell* 
ignoranza, ouero del legitimo impedimento \ Mà 
perche quella reftituzione, anche concorrendoci la 
caufa, in fenfo di molti, in tanto fi ammette , io- 
quanto che folle accópagnata dalTequità; Mà non 
già quando quella refifteffe , conforme frequente- 
mente fuole occorrere nel calo che di fopra fi è 
accennato y Quindi lègue che la materia meritsu 
dirli più di fatto che di legge , e per confeguenz* 
che non fia capace di vna regola certa , e generale * 
applicabile ad ogni cafo, mentre la deciGone dipen- 
de dalle circoftanze particolari di ciafcun cafo, così, 
fopra la giuftizia della caufa, come ancora le vi afij 
fifta, ò refifta Tequila 5 Ghe però fi (lima va chiaro] 
errore il caulinare. con le lòie generalità, ouero coni 
le dottrine , e con le derilioni fitte in altri cafii .neUi 
la maniera che in ogni materia fi è accennato^trat-; 
tapdo di limili queftioni più di fatto che di legge ; 
Onde nelToccorrcnze bisognerà ricohrerfcèpiofcfij 
lòri, & à quello che le ne dilcorre nel Teatro , così? 
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in qiiefta materia, come neiraltra dè fidecómiffi. D ln quffìo {mlù 
E fe bene quefti termini fono diuerfi , & hanno 

6 diuerfe regole , nondimeno in malte colè fi pofi jutctm# miu 
fono applicare , e particolarmente «per farui entra- gu fiti . 

re Taltra limitazione della quale iui principalmente 
fi tratta^cioè della prefanta,ò congetturata volontà» 
del morto, non dubi&ndofr che quefta cagiona la 
trafmeflione anche ne ricafi che la legge la nieghi, ' 
mentre in effetto quefta materia è ftata in maniera Nelli di _ 
intricata daGiurifti, che non facilmente fi può ri- 
durre ad vna moralità per la capacità d’ognuno. E dtcommiflì. 
..Sii Quanto all* altro ordine déllai3fucceffione->< 
ftraordinarià per via df fiatato, ò di legge partico- 

7 lare ; Quando in quello, il quale hà da fare la trafi 
meffione , concorra l iftcffa ragione, la quale con- 
corda nel trafmittente, che per efempio, efcluden- 
do lo fiatata le femine per i figli, ò per altri defeen- 
denti mafthi dalla fucce filone del padre della-» 
madre, il figlio mafehio, il quale deuc deludere le 
femipe, morendo prima di accettare l’eredità, la fei 
vn altro figlio mafchió; Et in talcafo più comu- 
nemente fi concorda chefia luogo alla trafmefrio- 
nc *, Mà feteftàflero figlie femine, vi fi feorge qual- 
che maggior varietà d’opinioni, mà forfè la più co- . 
mune afsifte anche alla trafmefsione perla ragione 
del fangue, ancorché paia duro; Però fe fi tratta dell* 
erede eflraneo,ò piu remoto à rifpetto della perfo- 
na del morto in efclufione delle perfone più profi 
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(ime , c vcrifimilmcnte più dilette , in tal cafo pare 
. più probabile che non fi debba ammettere $ Tut- 
tauia non vi fi può dare vna regola ferma per la^ 
F varietà dell’opinÌQni T e de Itili, & anche dell’iftef- 
x ^diquJo'n- & leggi» Siche in ciò, & in altro che riguardala 
toh, e » e luoghi^ preferite materia, fi dourà ricorrere à quello che più 

pm ntl l:i>> !•. diftintamente fe ne difeorre nel Teatro . : F , 

itfiienmrmfr. Et iui ancora per quefto effetto fi difeorre dell* 

M altre queftioni più di fatto che di legge, fe, e quan- 
8 do fi poffa dire che l’eredità fi fia già accettata, par- 
ticolarmente per il poffeffo de beni , ò per la men- 
zione delle doti , del che fi è difcorfo ancora nella 
materia dell'erede, e dell’eredità, mentre quando 
vi fia quella adizione, ceffa la queftione della trafi- 
mef$ione,_npn effendo veramente materia capace 
di vna chiarezza totale , e di vn certo metodo . 

E di alcune cofe in quefta materia di fucccfiio- 
ne, fe fi poffa renunziare,e faruifi dè patti, G difeor- 
* re nel titolo feguente delle rinunzie \ Non douen- 
do recar merauiglia fe quefta materia più frequen- 
te in pratica dell’ altre , riefee più fècca , perche io- 
ragione comune è piana , & in ragione ftatutaria 
ha veramente dell’inefplicabile in quefto itile . 
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D Ella regola che fi deue tenere in trattare que- 
lla materia delle renunzie ; E della caufa , 
per la quale fi fogliono fare le renunzie delle 
(uccefiiooi , e dell'eredità • • . 
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Della diflinzione delle varie fpecic delle renunzie, 
e degli effetti > che da ciò nfultano 
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Come 
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Come fi conolca , ò fi dillingu 
liti della renunzia, fe fia 
ouero perlònale , e traslatiua , ò pure milla , 
cioè parte reale* ,e parte perforale perfidi- 

uerfi effetti che ne nafcono . 

- ? * 

i * 

* / j • . . . . * . . . . > . 

CAP. IV. 


2 la natura, ò la qua- 
reale,& eflintiua^% 


Quando la renunzia* è fia reale , ò fia perforale, ò 
di qualunque natura, polla dirli inualida, ò 
lefiua, in maniera che, quando anche fia chia- 
ra, non debba oliare al renunziante^à deb- 
ba auerfi per non fatta • 

* - ». r ^ " \ ■ 


CAP. V. 


:s V 


Quando le renunzie ancorché fiano valide > notu 
debbano oliare per il rifpetto della non eom- 
prenfione, e che non abbracciano il cafo del 
quale fi tratta , ouero per capo della rifolu- 
zione ; O che celiando la cauta della renun- 
zia , quella rcfli rifoluta > ò ceffata „ 
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Della regola che fi delie tenere in_> 
trattare cjuefta materia delle renu- 
zie ; E della calila» per la quale fi . 
fogjiono fare le renunfcie, dellt^ 


sommario. 
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1 fT^iHe quefta materia Jta poco trattata nella 

- V J legge comune dui le . . ; 

2 Donde nafta che oggi fia frequente*- ; j, . . ? 

3 Si iene rifletter* alk caufadi farelarenunqa , 


4 B ete regola fi debba tenere nelle materia • 


fuceeffioni , e dell’eredità. 


4 Degli equivoci de moderni tifi? intendere le leggi 
etm U lettera fen%* riflettere MI <f i< (impone 
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Vefta m arnia delle remitme è poco 
brattata dalla legge ciuijc» c Staila ca- 
nonica è trattata mcidewemealf, in 
^CjCa^pne^eirofc del giura- 
mento $ £ J fe bc'ne gli antichi per 
quello rifpettodel giuramento ne vanno difeorré- 
do co alcune generalità « Tuttauia la materia non c 
appretto di loro così raffinata , e dìfeuffa, come trà 
li moderni , dalli quali però > per il folito difordinc 
di non fcriuere alla verità > mà airaffcxione> ouero 
al bifogno di chi li ricerca fiata più tofto con- 
fufa, chcfchiaritav ’ , ^ 

' La caufa di trattare frequentemente queftà ma- 
teria nella noflra Italia > e particolarmente ne tem- 
2 pi modemùnafee dairiflcflò rifpetto accennato nel 
capitolo fecondo deirantecedente titdio delle fuc- 
ceffioni) parlando degli ftatuti efclufiui delle don- 
ne ; Cioè che eflendofi contro il coftume di quella 
prouincia > e de fuoi popoli , malamente introdot- 
to l’ordine di fuccedere ab inteflato inabilito nel-’ 
la legge nuoua ciuile fatta in Grecia , particolar- 
mente fotto Giufliniano per li coflumi di quel pae- 
fe , ouero più probabilmente per volontà di Teo- 
dora» 
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dora, la quale in effetto era la dominante j E (Tendo 
per più comun fenfo de fcrittori ftato Giuftiniano 
vna buona perfona , ma di non molta capacità, c 
parricolarmente foggetto al predominio della mo- 
glie j Quindi hanno cercato quelli popoli di rime- 
diare à tal difordine con gli ftaniti j Mà vedendo 
che Tifteffa fimplicità,ò fciocchezza da Giurifti» 
dalla quale è nato il primo difordine, rendè quafi 
inutile quefto rimedio, per tante ftrette, & irragio-: 
neuoli interpretazioni che fi danno à quelli ftani- 
ti ; Et ancora perche poco fogltono giouare li fi- 
decommiffiche per Tifteflo fine in quella prouin- 
cia fono in vfo dante le medefime fottigliezze,e ca- 
usazioni de Giurifti ; Però da vn ccrt’vfo comu- 
ne fi è introdotto di far fare alle donne quando fi 
maritano, ò fi monacano, le renunzie * fiche an- 
cora per l’ifteffo motiuo,ò fine di conlèruar le rob- 
be nelle famegiie , ò delcendenze , e per non farle 
padare in mano d’eftranciyò de monallerij, ò delle 
Religioni, fi è introdotto parimente per vn vfo co- 
mune di quella prouincia negli vernini, li quali fi 
facciano rcligiofi . 

Di grand’importanza però fi deue ftimarc que- 
% Ha circoftanza , cioè fe la renunzia , ouero il patto 
di non fuccedere fi; fàccia per il ludetto fine o ne- 
llo, e ragioneuolc,& in conformità di quella vfen- 
za , oucramente che fi tratti-di irenunzie, o de patti 
à fimore d* ellranei , & anche dè parenti , mà fen- 
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tjx che fi verifichi la fudetta ragione ; Attcfo clic, 
nel primo cafone renunzie deuono eflcrc benigna- 
mente intcfe,con vna larga interpretazione, e noa 
fi douranno ammettere le regole , ouero le proibi- 
zioni della legge ciuiie indotte per il fine , che non 
fi dia l’adito à procurare la morte di quello > della 
fucceffione del quale fi tratta $ Ouero per laltra»* 
ragione che Teredini non fi poffa dare per contrat- 
ti , e che le renunzie fiano di drettifiima natura ì 
e fi debbano intendere con ogni poffibil ftrettez- 
za *, Mentre quelle regole le quali fono general- 
mente vere , deuono efiere intefe nel fecondo calo» 
contro coloro, li quali vanno pefeando l’altrui fuc- 
cefiioni , & eredità con fienili renunzie, lenza giu- 
do motiuo eftorte da giouanotti, ò da altre perforo 
femplici, mà non già quando fi tratta di quefte rc- 
nuuzie fatte per la fudetta vfanza comune indotta 
dai giudo motiuo come (òpra . ' 

In ciò per ordinario confide Tequiuoco dè Ghi- 
ndi, e la confufione di queda facoltà legale * cioè 
4 nel caminare con le fole generalità, e neli'applicare 
le regole, le quali per altro fono vere , à tutti li cali 
fenza riflettere à quefte didinzioni, & à quelle pro- 
babili ragioni, le quali modero quei prudenrifiimi 
legislatori à fare tali leggi, mentre li dobbiamo 
fupporre vomini fimi;, e ragbneuoli , e che però fi 
fodero modi per rimediare agUnconuenienti che 
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3a quefta fpccie di renunzie nafceano ; Attefo che 
quandd beffando li fudetti giufti rnotiui /Seguono 
quefte renunzie, bifogna per confeguenza fupporrc 
due cofc ì cioè vna gran tfiftizia^àfaeatita nel rei 

m v.'I ' . i-. . « ■ ” * - | ‘ 1 ' * 

nunziatano , 5c vna T cran lciocchezza nel renun- 

• ! ?.}/ v> — u»-; 

Iianie. t - ; 

Nè in quei ifcnìpi k ridette confide- 
razioni d’oggidì, mentre non ve n era di bifogno 1 
perche rifteUaJeggevi auecf prouifto con l’efclu- 
fione delle dotrnd, e’dè^cógnati, nè conobbe lz-t 
frequéza così grande delle Religioni, e de religiofi) 
eTacquifti de Monaftcrij 3 Che però ragiónèUol- 
mente la Ruota Romana^ è gli altri Tribunali s & 
alcuni Autori hanno detto, che quando fi tratta di 
quefte renunzie fatte dalle donne in cóformità dell' 
vfo comune dell’Italia fi deuono ftimàre fauoref 
uoli jt vanno benignamente interpretate , fénzcr 
ammettere le proibizioni , ò li rigori della legge ci- 
uile , attefo che quefte fèrifeono l'altro cafo fudet- 
td>j Et x ciò fi de ue particolarmente riflettere per» 
regolar bene quefta materia, e per decidere tutte 
le queftioni che in efla occorrono, fenza inciampa- 
re negli equiuoci , nelli quali Tempre s incorrerà , 
quando no fi rifletterà a Quelle diftinzioni, 
le quali deuono effere la fcorta , e la 
guida rpigliùre della ma- 
teria^ . 


Tom.x T^.3 .dell 2 fettunte. 
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CAPITOLO SECONDO. 
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. • ■ * 

Della dirti nzione delle varie (peci<t* 
delle rénunzie, e degli effètti» ■ ‘ 
’ , che da ciò rifultano. 

r . „ ‘ * ? 
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V J uerfe fpecie delle reminole* 

% Velia diflin^tone generale Adii detti termini » 
y £ quale fia la reale , ò Fé filmina » 
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4 /Ttt propriamente la vera rinunzia reale* CF 
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CAP. IL 



Er rifteffofinedi regolare bene que- 
lla materia) oueramente di applicare 
opportunamente le regole, e le con* 
elulioni legali al fatto, c per sfuggire 
gli equiuoci , che nalcono dai cami- 
nare con le generalità, ouero co la fola lettera delle 
dottrine , applicandole alla cieca, Se indifferente- 
mente ad ogni cafo ; Bifogna riflettere , non fola* 
mente alla diflinzione de termini , e delle diuerle 
fpecie delie rcnunzic, mà ancora ali' intelligenza 
di cialcun termine, ò fpecie , mentre dalla malati 
applicazione, oueramente dàlia confufione di que- 
lle fpecie tri loro diuerfe nafeono gli equiuoci* 

La diflinzione dunque più generale c quella, la 
i quale (i dà, trà la renunzia traslatiua, crcftintiua , 
& ancora trà la perlbnalc , e la reale, che però 
quattro fono i termini che da Giurifti vengono in 
ciò adoprati * 

• Bensì che quelli termini fi fogltono per alcuni 
confondere, cioè che lilleffo fia dire perìònale che 
3 traslatiua, ò traslatiua che per(onale,eche rifleffo 
fia reale che eftinti ua , ò e ftinti ua che reale , confi- 
derando promifeuamentc gli effetti) Cioè che qua- 

B z do 
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do fia reale, ò eftintiua , il motiuo di fare la renùti* 
zia , non Ha più à contemplazione di vna perfona 
che dell’alcra, ma che il principal motiuo fia di to- 
glierfi di mezzo, e di fàrfi volontariamente morto 
à quello effetto, nella maniera che lènza fare altra 
renunzia viene à far fi quando fi faccia la profezia! 
ne in vna Religione incapace , cosi in particola 
come in comune ; Come per elèmpio fono le 
ligioni dè Capuccini , e dè Minori Offeruanti 
anche dè Oiefuiti del quarto voto , e limili, fu 
gli altri parenti, ò chiamati fuccèdano per la ragia* 
ne propria , e a or\ per caufa della renunzia, U qu*J> 
le/plaméte opera le ffe« o di le are dimezzo quel*; 
la perfona^ E per confeguenz* non fi hi riguaixfofi 
fe .h parenti profCn)i,i beneficio dè quali, in quel, 
tempo ridonda la.renunzU, t naapchjnoò nò» ò piu? 

y no di loro > c non l a W abbi* , «procurato 
che quella feguilfe., menare !t»tti vengono per lai - 
perfona $ e per la . ragione propria indepcndcnte- 
mente djal tcnunzìante ; i : i f ; i si d ii.up 

Et alfinpoatro, quando la renunzia fia traslati, 
qa y ò pcr&nale, onde voglia dire liftcffo, che Tot . 
donazione, ouero vna celfione delle file ragion» ^ * 
mettendo il renunciatario in fuo luogo , e facen- 
dolo come vn procuratore à comodo proprio , fi. 
che il renun*ianrc non ceffi* di fttcccdere , raà che . 
foflanziandofi la fucccffipne nella foa perfona v ne • 
piglia il comodo il renuaziataùo come vn fuo cefi* 

fiona- 
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fionario,ouero come vn fuo rapprefèntante; Onde 
occorrendo che il renunziatario manchi, ouero che 
non poffa fortire in lui l’effetto della renunzia , ro- 
ftaranno tuttauia in piedi le ragioni del rcnunzian- 
te , e fi rifoluerà la rinunzia come fe non fi foffo 
fatta , non douendo il comodo , ò effetto di quella 
andare à beneficio d’altri , li quali non fiano flati 
contemplati , nè dal renunziante > nè dal renui> 
ziatario * _ 

Quella diftinzione cosi generale , non camma 
bene, & à pigliarla con queiia generalità, ^produce 
frequentemente degli equiuoci ^Attcfochc poffo- 
no bene ilare aflìeme che la renunzia ncll'ifteffo 
tempo fia dell’ vna, c delFaltra naturaci perfonale, 
edi reale per la diuerfità de rifpetti, Cioè che fia 
reale in riguardo che non importi vna donazione, 
©formai ce ffione delle ragioni del renunziante 9 
fiche il renunziatario faccia figura di fuo ceffiona* 
rio,o di procuratore > mi che effendofi tolto di 
mezzo il renunzi anteporne pervn’eflinzione del* 
le fue ragioni , e facenclofi.in tal maniera cimimene 
te mot to> fi faccia luogo alla fucceflìone à fauoto 
del renunziatario più rcmoto>il quale in tal modo 
diuenti più profluvio, oueroche effondo eguale > 
e douendo ottenere parte delia fucceflìone , in tal 
modo l ? ottenga tutta > come per vna remozionta 
dcll oftacolo chegli daua ; il renunziante, fiche fuc- 
ceda per la ragione propria > e non per quella del 

renun- 
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renunciante \ Come per riempio (è vn padre di fa- 
meglia abbia tré figli mafehi , e tre figlie femine , 
ò più > ò meno , la fucceffione ab infettato dou« 
rebbe toccare à tutti li figli > e per confcguenzo 
la porzione di ciafcun roafchio farebbe la (èfta^ 
mà (è le figlie femine faccffcro la renunzia rea- 
le, ò eftintiua , fuccederanno folamente li tre ma- 
fchi, fiche {la porzione di ciafcuno farà la terza., 
per la perfona propria, e non come rapprefentanti 
le (creile $ Onde ancorché la diligenza di vno di 
tre fratelli, oucro le fue buone maniere aueflcro in- v 
dotto le forelle à fare la rcnunzia , tuttauia quando 
quella fia reale , & eftintiua , gioucrà à tutti tre , c 
non a quel folo , 

Mà all’incontro gioirerebbe ad vno,e non agli al- 
tri, quando folle fatta à fuo fauore in forma trasla- 
tiua,ò perfonale,mentre in tal calò fuccederebbono 
tutti fei li figli, mà quei fratello rcnuuziatario aura 
quattro porzioni, cioè vna per la perfona propria * 
e tré per le perfone delle forelle renunzianti, c così 
negli altri cafi à proporzione . 

£ nondimeno , prefuppofto che la renunzia fia 
eftintiua, e reale al) effetto fudetto , ouero ad altri 
limili , tuttauia pofla effe re ancora perfonale , cioè 
che fi fia fatta in riguardo di quelle perfone conte-, 
piate dal renunziante, il quale in tanto abbia volu- 
to fare la renunzia , e per mezzo di quella farli co- > 
rue morto, in quanto che abbia voluto dar luogo* - 
... eco- 
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ccome volgarmente fi dice > far largo atti fuoi fra- 
telli , ò ad altre perfonc contemplate , mà non già 
che mancando le fadette perfine, ouero che non 
feguendo in altro modo in effi > ò in altri li quali 
abbiano caufa da Ioro> l’effetto confiderato , deb- 
ba per ciò la perfona del renunziante continuare 
ad auerfi per mortagli che fi faccia luogo alla fuc- 
ceflione à fauore degli altri parenti più remoti > o- 
uero à fauore degli cftranei da lui contemplati co- 
me feguirebbe nel feudo, ò nell’enfiteufi à fauore 
del padrone diretto > con ca fi fimili; Attefoche 
fè bene la renunzia è nella fudetta fórma eftinti* 
ua , e reale $ Nondimeno quando il principal mo- 
tiuo di farla fia fiata l’affezione verfo quella perfo- 
na y nella quale poi non abbia 1* effètto , in tal cafo 
fi deue rifoluere , ò deue ceffare per la ceffazione 
della caufa , ò per il mancamento della volontà . 

E per confeguenza poffono bene dare affieme * 
che la ceffione fi poffa dire cftintiua, ò reale per gli 
effetti profitteuoli, & vtili al renunziatario, mà cte 
refti perfonalc per il fudetto altro effetto contro 
glieftranei non contemplati > onde retta chiaro IT 
errore di coloro > li quali caminano con la fola ge- 
neralità di qucfti termini, confondendo vna fpecie 
di realtà con fatua * 

La vera dunque* e la propria renunzia reale* Se 
^ eflmtiua > la quale indifferentemente >fenza niuna 
miftura di perfonalità, tolga di mezzo il renunzian- 
te > 


A 
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te , e che lo renda come morto , fari quella, quan- 
do il renunziante , non per amore, ò per rifpetto 
più d’vna perfona che dell’altra, mà ò per amor di 
•Dio, e dell’altra vita; come fiegue oggi tri Criftia- 
ni, quando fi facciano religiofi, oucramentc per 
quell Vmore malenconico , per il quale ciò fecero 
Crare, & altri filofofì gentili, fa renunzia fi fa- 
cefle per vn difprezzo , & abbandono delle roba 
bc, e deli’ altre cofe mondane , come per vn to- 
tale allontanamento da loro, fenza badare, nè cu- 
rarli, fcciò debba andare à beneficio più d’vnoche 
d’ vn altro ; E quella fi dice la vera, c la propria re- 
nunzia reale, & eftintiua , fenza miftura alcuna di 
perfonalità, fiche ò manchino le perfone , le quali 
iti quel tempo erano in effere , ò nò , l’effetto fit-ì 
l’iftdTo ; Mà non già quando l’atto farà in forma 
eftintiua, e reale, però la perfona contemplata fia^ 
fiata caufadi quella ; E quindi fegue che, Altro fia 
la cauli per la quale fi faccia la renunzia; Et altro» 
fia la forma con la quale fi concepire, mà fempre 
col prefuppofto, che la cauta finale, ò motiua duri , 
e che ne fegua l’effetto confiderato , c non 
altrimcnte, fiche quelle cofe pof» 
fono flar bene aflie- 
me . A 
* 


A 
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CAPITOLO TERZO. 

Come fi conofca , ò fi diftingua la_i 
natura, ò la qualità della renunzia, 
fé fia reale, & eftintiua, ouero per- 
fonale , e traslatiua , ò pur mifta_> , 
cioè parte reale, e parte pedonale, 
come (òpra , per li diuerfi effetti , 

che ne rifultano . 

« 

sommario: 

1 0^^ Ome fi conofca la natura , ò la qualità della 
V --^i renunzia fe fia traslatiua , ò eftintiua . 

2 Che fia errore il caulinare con le generalità , e come 

fi debba caulinare . 

3 A che fine fendono le regole , e le dift intoni gene- 

rali. 

4 Della difiin^ione del datiuo > t delf accufatiuo • 

5 DelF altra di fi instine fe la renunzia fi faccia per 

eccafione del matrimonio carnale » i fpirituale . 
0 Della dift instine trà le cofe acquiate , e da acqui - 
ftarfi . 

7 Della formo la delle parole , e delle clan fide . 
Tenui l.p.y delle Renun^ie. jC O 
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8 Come generalmente f debbano confiderai quejle di - 
fUn^ioni , e come la materia fi debba regolare . 


r 

« 

CAP. III. 


Opra quello punto di conofcere,oue- 
ro dì diftinguere la qualità , ò la na- 
tura della renunzia, li Giurifti s’in- 
tricano non poco , e vi fi fcorge la** 
folica fi triplicità leguleiea', Attefo che 
Alcuni , facendo tutto il fondamento nella foli_> 
formalità delle parole , con le regole gramaticaii , 
vanno diftinguendo fe le robbe , ò le fucceffìoni , 
e le altre ragioni renunciate, ftiano ncll’accufàtiuo, 
òueramente nel datiuo, cioè, che dando nell’accu- 
fàtiuo, la renunzia s’intenda perfonale, e traslauua, 
t dando nel datiuo s’intenda reale, & eftintiua-, Al- 
tri vanno diftinguendo, tra quella renunzia, la qua- 
le fi faccia in occafionc del matrimonio carnale, e 
quella in occafionedcl matrimonio {pirituale, cioè 
del monacaggio, che la prima s’intenda perfonale, 
t fatra per il fnotiuó profano déiraffetto , e del co^ 
modo del renunziatario , e la feconda s’intenda^ 
rtale , come fàtta per il principal mqtiuo di abbati* 
donar le cofe del Mondo per attendere meglio allo 
fpirito, Seal fcruizio di Dio* Altri diftinguono 
- ‘ tri. ■; 
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irà le fucceffioni, c le ragioni acquiate* ò almeno 
dclate , e le deferende > ò le fperate , cioè che nella 
prima fpecie , fi debba dire renunzia traslatiua ; ò 
perfonale , e nell’altra fi debba dire eftintiua,ò rea-* 
le ; Et altri con le (olite intolerabili ftitichezze , c 
formalità’, vanno confiderando le claufolc, e le pa- 
role , con le Uretre fignificazioni gramaticali, ò le- 
♦ gali, fiche fi Temono delle confiderazioni da mo- 
uere nelfifteilo tempo, conforme dice il mio com- ' 
patriota Orazio, il rifo , e la bile ; E particolarmen- 
te fe fi vfàffe la parola renonziare, ò faina repu- 
diare , ò refutare , con fimili freddure • 

Si crede però vn 7 errore manifefto di caminaro 
con quefte fole generalità > applicandole alla cieca 
a ad ogni cafo, séza riflettere alle douute diftinzioni, 
e circofranze di ciafiun cafo, mentre veraméte que- 
fra non fi può dire vna queftione di legge , ma più 
tofto di puro facto, e di voJotà,cioè fopra quello che 
yerifimilmentc abbia voluto il renunciantc nelle re- 
nuncie meramente volontarie, e gratuite, nelle qua- 
li fi deue attendere la fola volontà di quello, il qua- 
le faccia fatto; Oueraméte quello che abbiano vo- 
luto di concorde volere così il renunziante , come 
il renunziatario , quando fi tratta delle renunzio 
c oncrofe, e correfpettiue ; Attefo che in quefta forte 
> degli atti correfpettiu!,noiì bada alla volótà di vuo 
delli contraenti non cognita, ne communicata all* 
altro; ma fi deue attendere quella di tutti due; Che 

C 2 però 
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peròjconfbrmc tante volte ( mi Tempre opportuna- 
mente ) in quefte materie di volontà fi è accenna- 
to, non vi cade vna regola certa, c generale, appli- 
A cabile ad ogni cafo , &: è chiaro errore il cambiare 
con k generalità, dipendendo il tutto dalle cir- 

diqutff$ tmto, coftanze particolari di eia fcuncafo. A : 

Le fudette diftinzio'ii, ò generalità dunque, per 
non deprezzare affitto le tradizioni de noftri mag- 
3 giori, bruiranno per vna fpecie di lume, ò di (cor- 
ta al giudice, à regolare le congetture^ le altre cir- 
coftanzc, dalle quali dourà edere Tua parte col ben 
regolato arbitrio cauare la vcrifimilc Volontà de 
contraenti , ò pure che poffono feruire per vna pre- 
funzione legale da douerfi attendere in vn cafo to- 
talmente dubbio , poiché eliminandole didima- - 
mente • 

Per quello che fpctta alla prima diftinzionc, tri 
^ ildatiuo, e faccufatiuo , fi crede che ciò contenga 
vna Iciocchezza troppo euidente, mentre quefte 
fono frafi de Notari ; Maggiormente che per ló 
più quefte rcnunzic fi fanno dalle zitelle femplici 
in occafione di maritarli , e di monacarli , le quali 
interuengono nell’atto quali per vna cerìmonia^a- 
pendo (blamente in generale che fanno la rcnon- 
fcia lènza riflettere, nè fapcr altro; E molto peggio^ 
quando ciò lègua con Tabulo accennato nel proe- 
mio, di fare Tiftromento in lingua latina, fiche non 
: fisa vederci qual ragione, ò difcorlò vaiano poffa 

«ai 
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mai appoggiarfi quefta diftinzione $ E nondimeno 
-quella fi vede bene fpeffo magnificata da fcrittori , 
banche da decifioni de Tribunali grandi, come 
vnacofa peregrina , fofita dalla plebe leguleica di 
ammirarli per ingegnolà, e (Ingoiare, con rifo dd- 

. le perfone intendenti . . . 

L’altra diftinzione (opra ToccaHone della renu- 
zia, cioè tra il matrimonio carnale, e lo Spirituale, 
parimenre/econdo il di(èorfo,c l’vfo comune, non 
5 ha probabilità alcuna ; Attefo che, ò fi tratta della 
profcflione in vna Religione incapace, così in par- 
ticolare , come in comune* & in tal cafo non o<r- 
. corre che fi fàccia la renunzia reale, ò eftintiua^ , 
mentre Ftflefs’atto della profefllonc opera quell’ 
effetto elafe fteffo * O fi tratta della, profeffione in 
yna Religione capace in comune , Se in tal calo a 
rifpcrto di elfo profeffo in particolare, non occorre 
che fi fpogli delle robbe temporali per vta della re- 
nunzia , mentre l’iftefs’ atto della profeflrone fen- 
za renunzia fa l’ifteffo effetto perii voto della po 
uertà , e per Tincapacid in particolare , fiche non 
occórre vedere fe fia per Spirito v ò per afflizione 
verfo i parenti ; Anzi, che quando fi voglia caun- 
.narecol moti uo* dello Spirito, piu tolto non fi doir* 
* rebbe fare facciòla robba fi acquifti alla Religione 
fecondo Ja difpofizione dè. Canoni, fiche fàceniofi, 
fi deue dire che il motiuo principale fia il fàuorc dè 
parenti *per deludere la Religione, ouero ii Mo- 

nafte* 
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nafterio, e per confeguenza che fia più torto pedo- 
nale, e che la diftinzione fi debba ritorcere in con^ 
trario . 

Oltre che, quando fi tratta di quefti Monafterij, 
ò Religioni capaci in comune ; Per quello che im- 
porta vn certo vfo tokrato [dalla Chuefa , riefce di 
grandincomodo all’ifteffo religiofo dcirvno,ò del- 
l’altro feflò, il fare la renunzia ; Et airincontro ric- 
fee di gran comodo priuato, c pcrfonale,chc lefuc- 
ccffioni, e k altre robbe, per rilpetto della fua per-j 1 
fona fi acquiftino alla Religione , ouero al Mona.; 
fterio ; Attefo che almeno delli fruttilo di qualche 
parte d'erti , dalli fuperiori fe ne fuole permettere 
agl’ifteftì religiofi qualche amminirtrazione , e di- 
fpofizione in vfioncfti, li quali fiano compatibili 
col voto della pouertà, conforme più diftintamen- 
te fe ne difeorre nella fua materia dè Regolari; Du- 
que bifogna dire , che in quefto cafo la renunzia fi 
faccia per vno dè due motiui ; O perche il renun- 
ziantc non fappia quello che fi faccia, ma che obe- 
• difea alla cieca al padre, ouero agli altri maggiorali 
quali glierordinano, e glie Io perfuadono ; Ò nera- 
mente che fia realmente per yn fondmento onora- 
to di conlèruare la robba nella cafo , ò nel lingue , 
mentre poftpone Dio > c la Chicli , c fc fteffo , che 
.però la diftinzione non camita , mi più torto li ri- 
torce ♦ 

La terza diftinzione fopra le tobbe acquiftatcj 

oue- 
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Olierò da acquiftarfi, parimente non ha fondamen- 
to alcuno probabile , fe non in cafo che fi tratti di 
5 qualche fuccelfione già accettata , oueramente di 
robbe , ò di ragioni già acquiftate, nelle quali non 
fia verificabile il termine della renunzia eilintiua , 
che altri dicono abdicatiua $ Mà quando fi tratta 
di fucceffione non acquiftata, ancorché fia già de- 
lata, nó vi cade ragione alcuna, la quale proibifea il 
non curartene , e farne vna renunzia eftìntiua , ò 
reale, togliendofi di mezzo ; Et alìi’ncontro quan- 
do fi fratta delle fucceiTioni future, e fpcrate , non 
vi è ragione alcuna, la quale proibifea il terne non 
fidamente renunzia traslatiua,e per fonale, mà ezia- 
dio donazione, ò vendita , ò altra formale aliena- 
zione , mentre la legge cfprclfamente difpone, che 
anche la Iperanza fi può donare, ò vendere.. 

AHVltima opinione di coloro, li quali ftanno sù 
7 la formalità delle parole, c delle claufolc , e della-* 
loro gra mari cale , ò legale fignificazionc , p inter- 
pretazione, fi adatta li ftefla rifpofta data alla pri- 
ma diftinzione, cioè che fi crede vna mera vanità 
il volere regolare la volontà d’vna Zitella, la quale 
fi mariri , ò fi faccia monaca, onero di vn gioua- 
notto , il quale fi faccia rcligiolb, e di altre perfo- 
ne fcmplici , & idiote, nelle quali per lo più cade 
quella materia delle renunzie con te frali , e con te 
parotefdè Notàri, maggiormente quando (confòrt 
me fi è detto ) fiano in lingua latina . 


Si 


14 IL DOTTOR VOLGARE 

Si conclude dunque , che trattandoli di vna ma- 
teria di mero fatto, e di volontà, le parti di vn pru- 
dente, e bene intenzionato giudice deuono effe- 
re , non già di giocare di volontà , ò di capriccio , 
mà di veftire la perfona di quel buon’ vomo, che la 
legge lo prefupponc , e col giudizio regolato dalli 
principij legali ragioneuoli,dourà dalle circoflanze 
del fatto andare inueftigando la verifimile volontà 
delle Parti, cioè cosi del rcnunziante, come del re- 
nunziatario, con l’accennata diftinzione trà gli at- 
ti gratuiti , e li correfpettiui, auendo il riguardo ai 
fine che fi è auuto di fare la renùzia, lenza fermarli 
à quelle generalità , ò formalità di parole, confor- 
me più diftintamente li accenna nel Teatro , in oc- 
cafione de cali feguiti . 

Che però nciroccorrenza conuerrà ricorrere à 
quello che nel fudetto Teatro fi và accennando m y 
Non già che quanto iui in quei cafi fi ferma, fi deb* 
ba applicare a’ tutti gli altri cafi , mà per pigliarne 
vn lume , ò (corta , all effetto di regolarfi negli al- 
tri cafi , che occorrano col douuto ragguaglio , ò 
comparazione del facto , mentre in effetto la ma- 
teria fi deue dire incapace di yna regola certa, e ge- 
nerale ; E particolarmente quando il renunziata- 
rio non abbia fatta cfpreffa menzione delle ragio- 
ni renunziate , nel qual cafo quando folle vna di- 
fpofizione à fauore d'eftranei , fi deue caminaro 
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con molta maggior circoCpcrione di quel che fi ca- 
mini quando tal diCpotizioneinon vififcfìRfer quel- 
la molto probabile ragione, che particolarmente il 
padre , c la madre , e gli altri maggiori , Cogliono 
procurare quefte rcnutìzie dalli figli , ò dagli altri 
de tendenti , ò parenti , anche delle robbe y e delle 
fuceelftone deiriliefll requnzurarij,per a^uiftare 
4 libertà di poterne disporre liberamente^O- 
glieiido in taT maniera U vinìcoli dè fi- . 
iJ àSj u decommifli, ò della legitima, *** 

j.'Jzì non '4 degK'4ttto£9*x&ii BfflcSt 

cafi Cimili* 

B 


B 

NeiriJt'JJt *- 

fcorfi i. e fo- 
go tenti di quT' 
fio t toh . 
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CAPITOLO COARTO; 

■ • t • ? ••' 

• . i 

Quando la renunzia, ò fia reale, ò fia 
perfonale, ó di qualunque natura» 
polla dirli inualida,ò lcfiua,in ma- 
niera che, quando anche fia chia- 
ra, ,non debba oliare al renunzian» 

teanà fi debba- auere per non fatta». 

« 2 

$ O M M- A. R I O. 


•*' ■ A 

-A 


ti TTN fualimaniere fi fogliano impugnare le ri— 
JL nun’gte .. 

% DelCìimpugna^ione pprcèpodi nullità .. 

3; Della formai neUerenunQe de religtofi • 

4 JW/a nullità per difetto £ intelletto, è di volontà .. 

5 DelC impugnazione per caufa della lèfione . 

6; Senfo dell* Autore» e come fi; debba caminau. in prò - 
pofito della iefione .* 

' 7 ; Deirìfieffo .. 

fc Sr/ pof ano riportare le r enuncio delle future [ur- 
ee (fieni , e [opra di loro farfi ì patti .. 

35 Voll*ìfiefù , e della proibizione dilli patti [opra le 
fitccejfioni»e le* eredità ♦. 

Belle 
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10 Delle ragioni di tale proibizione >Je quali (te fa* 
minano con la diflinzione di cafi « 

; - 

C fi P. IV. 

.. . • ' " . 

♦ * 4 « ■ * - * t i 

N tré maniere fi fogliono impugna- 
re le rctiunzie, oueramence gli alt» 
patti) ele<onucnzioni,lc quali fi fac- 
ciano, (opra rerediti, e le fucceffio- 
ni; Primieramente cioè, quando 
nell’atto non fi fia offeruata quella forma, la quale 
per legge comune, ò particolare , fi deue offeruarc 
per la Tua validità, e perfezione* Secondariamente v 
quando fi pretenda inualida per ii capo della lefio- 
ne * £ terzo quando Tinualiditl fi caui da quelle-* 
proibizioni, le quali fi ritróuano latte dalle leggi 
riuili fopra li patti nellefiiccèiliohi , e nelle eredità 
dè vitti. . . ‘ 

t. Per quello che fi appartiene alla prima {pecio* 
a delPinualidità,nonècofa particolare di queftama. ? 
feria delle reounzic,macadc fotto Ispezione gene- 
rale di, tutte lalicnazioni , e dclli contratti pregi u- 
diziali ,*hc fi iàcriano dalli minori , ò dalle donne, 
n da altre perfonc priuile^ate, ò filmate di poco 
perfidio giudizio r ficjiela legge comune, ò la par. 
ticolare del luogo vi abbia ^abilito qualche forma, 

^ u „ > Da ò f©~ 




>fc ,ML DOTTOR VOLGARE :/?! .* 

ofolennità* Che pcròfi dourà fop/a dò vedere 
quello che fe ne difeorre nel libro fèttimo nel tito- 
lo delle alienazioni , e de contratti proibiti $ Et an- 

3 cora di (otto nel libro decimoquarto nel titolo dè 

Regolari , nel quale fi tratta di Vna certa forma.» 
fi abilita nelle renunzie , ò nelle donazioni , ò altre 
ceflìoni, che fi facciano dalli Nouizij prima di fare 
la profetinone, fiche non è nullità , la quale fia fpc- 
ciale delle renunzie, ma è generale di tutti gli altri 
contratti pregiudiziali , ancorché il cafo porti in* 
pratica, che nelle renunzie più che negli altri con» 
tratti/ogliono più frequentemente cadere tali que- 
ftioni . . » : 

E rifletto và detto in quei difetti, li quali nafeo- 

4 no dalla ragione comune , anzi più tofio dalla na- 
turale nclli contratti fatti per forza , ó per paura^ » 
eueramente per dolo, ò per falle foggcftioni, men- 
tre ciò abbraccia t termini generali di tutti li eoo» 
tratti , e di tutte le difpofizioni • 

Quanto alla feconda fpecie dell ’inualidità,ó della 
impugnazione dell'atto per cauta della lettone* gli 

5 fcrittori vi fi fono intricati molto, e cófondédo vn 
cafo co l’altro con Tincorfo di moki cquiuoci, han- 
no eonfufo la materia ; E ciò particolarmente udì' 
età noftra ha dato campo , ò protetto ad voa que- 
ftione publica * ó politica tra alcuni Principi gran- 
di, della quale littorie attefiano , & alletteranno •; 

Màlafciaado totalmente da parte quel chdi- 

guar- 
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guarda le queftioni publiche, ó politiche tri Prin- 
cipi , nelle quali conuenendo forfè più a me , che a 
qualfiuoglia altro in Italia di pigliare la penna in- 
fide più ftretto, e ben concludente, e non in quello 
che all’vfo dè Romanzi, ó delle accademie fi è forfè 
tenutolo ftimato fempre che ciò fofie cofa molto 
incongrua alli Giurifti priuati, attefo che le noftrc 
regole legali, almeno per quel che l è ne pretende di 
fatto, non facilmente obligano li Principi grandi, e 
potenti* tra li quali la ragione della guerra pare che 
fia forfè la legge più efficace, Se obligaroria . 
i Che però parlando trà prillati , e per le caufe fo- 
^ renfi * La prima, e la principale regola è quella, la 
quale fi è accennata nel principio di quefto titolo , 
cioè che principalmente fi deue badare alla cauta , • 
ouero al motiuo della renunzia * Attefo che quan- 
do fia fatta per vn motiuo ragioneuole , Si adatta- * 
to all vfo comune del noftro Mondo comunicabi- 
le, cioè che le robbe non patino alle famiglie eftra- 
nee , per mezzo delle donne , le quali fi maritano , 
ouero alle Chicfe , Se alli Monafterij per mezzo dè 
Religiofi dell’vno , e l’altro feflo, non fi douranno 
attedere quei termini legali, li quali fi abbiano nelle 
jxnunzie , e negli altri contratti, li quali fi facciano 
con gli efiranei,fcnza quefto giufto motiuo, mà più 
dofto con qualche fofpctto di fraude , e d’inganno 
come fopra nel principio del capitolo primo fi è det- 
to*» Attefo che peri’ vfo comune molto ragione- 
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uok, & adattato particolarmente alli coftumi del- 
la noftra Italia, delie alle donne baftafe d’effere fiate 

congruamcnte prouille, fecondo la loro condizio- 
nc » nello fiato fecolare , ò religiolo per procedere 
alla loro oneftà,e con quella prouifta deuono vf- 
cire di cafa , fenza pretendere, ò fperare altro ; Che ' 
però le regole della lcfione camperanno bene, e fi 
douranno rigoroliméte attendere nelli ifudetti cali 
fofpetti delle renunzie, ò delle ceflìoni à fauore de- 
gli ,eft ranei, lènza giullo motiuo^come fopra \ Mà 
quando vi lia il giullo , & il ragioneuole motiuo 
accompagnato ancora dall’yfo comune , in tal ca- 
lò il tutto contiene chiare inezie dè Leggifli . ^ 

Tuttauia , quando nell' vno , ò nell' altro cafo 
G debba auerc ragione della lelìonc , non vi fi può 
dare vna regola certa, e generale, applicabile à tut- 
7 ti cafi, mentre dipende il tutto dalle circoftanze par- 
ticolari di ciafcun cafo , con la dillinzione , tra lo 
ragioni acquiftate , ò fperate $ E quanto à quelle fi 
dourà regolare la lefione dalla fperanza più prodi- 
ma , ò più remota, ouero più, 6 meno probabile > 
mentre anche quella può auerc il Tuo prezzo, e per 
confeguenza può cadere lotto la lefione ; Rego* 
landò il valore dal verifimile , ò dall 1 inuerifimiie , 
nella maniera che fi dimano le ragioni vitalizio > 
oueramente i lotti , e le fcommelìe , ó pure Tefitó 
della rete gettata in mare , ó come li Giurifti dica- 
no, dell’alca, .con cali limili, conforme più diftint*. 

mcn- 
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mcmefì decorrenti Teatro, nel quale in occafione 
*àe cali feguiti fi vi di ciò decorrendo , in maniera 
che potràpigiiarfène qualche lume per gli altri' cafi^ A 
che occórreranno, non eflendo veramente materia 
capace di vna regola certa • * A n f 
E fe beftèalcutii, li quali maritano dirli , più to- 
rto infarinati che. veri Giurifcoafulti r Cogliono di- 
$ fputarc della validità di quelle renunzie in genera- 
le, e: fe polla vn padre riportare dalla figlia, ó vn 
fratello^ dalla forella ., la renunzia della fucccflio- 
ne, anco: dà aprirli, per la morte d’erto renunziata- 
rio, confiderà ndo (opra ciò alcune proibizioni del» 
le leggi ciuiliy delle qualidi fotto fi tratta neU'akra 
feguente fpecie di nullità ; E fe alcuni canoni pon- 
tifici) abbiano potuto, ò, nò j togliere quelle proibi- 
zioni per caufa del giuramento , la fòrza del quale 
oblìga Tempre ali’orteruanza, quando non orti la 
ragion del peccato*&quella del ben publico priaci- 
palejNon dimeno quelle pariméte fi (limano inez- 
zie; c freddure folite* 'mentre non fi sa vedere la ra- 
gione perche l’ifteffa: legge ciuile abbia portato à 
fuo modo inabilitare^abiiitarele dòne,c farle eftra- 
nee,ò fuc come le fia parfò; e. che ancora oggidì fe- 
condo l’opinione dà per tutto riceuuta lo facciano * 
anche gli rtatuti locali, per quello che fi accenna nel 
titolò precedente delle fucceflìoni} Et ancora nel li- 
bro nono trattando della legitima ; E che non pof 
fa vna perfona giutìaraente>e con ragionatoli rao- * 
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tini * inabilitarli, c r£imociare ad ogni fu* ragione? 
facendofiieltranea, nelliftefla maniera che quando^ 
anche {c gli fofle aperta; la fucceifione* può nò cu- 
rarfene * e non accettarla > ancorché ciò ridondaflc 
in pregiudizio dè Tuoi creditori »in maniera che fe- 
condo^ vn opinione farebbe fare vnatto peccami- 
nofo, contrario così alla giuftizia, come ancora al- 
la conuenicnza . ouero che polla donare , ò dilli- * 
pare quel che po diede anche viziolàmente $ E che 
non polla per giufto motiuo preuentiuamentc rc- 
nunziare ad vn’inccrta fperanza, la quale fi può nò 
verificare , e che tutta dipende dalla legge vmana » 
ouero pofitiua , fiche non vi fi feorge ripugnanza 
alcuna delle leggi di natura , ò delle genti • 

. E per conlèguenza, anche lènza il giuramento) 
Tatto fi deue foftenere , non citante la proibizione 
delle leggi còlili; Cosi per le ragioni che di (otto 
circa di elle fi conliderano > come ancora, rifletten- 
do alla tante volte (Tempre però opportunamente) 
accennata iftoria legale, della quale fi è difeorfo nel 
proemio, e nellantecedente titolo delle fuccefsioni, 
& altroue , cioè che quelle leggi ciuili dè Romani 
non abbiano quella forza che abbiano la diuina , e 
la naturale , da obligare tutti indifferentemente , ò 
fiano Principi, ò fiano priuati , lènza diftinzione di 
qualità > ò de luoghi , mà che fiano leggi pofitiue 
fatte da vn Principe , il quale nelli prefcnti lècoli 
non fi riconofee per cola alcuna, fiche in cialcuiL. 

prin- 
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principato fon riceuutc , e fi ofleruano per vn vfo 
di popoli, co la pcrmifsione dè Principi, & in quel- 
lo che gli fia parfo di accettarle^ non in altro; Che 
però nò fi sa vedere, come debbano obligare i mc- 
defimi Principi, oucramente li medefimi popoli, in 
quelle co fé, nelle quali per i'vfo contrario abbiano 
auuco intenzione di viuere diuerfamente, e di trat- 
tare le donne in quella maniera , rinouando gli an- 
tichi coftumi dè Romanie dciritalia, ò per dir me- s 
glio continuandoli, & in tal modo riparando al di- 
fordine cagionato dall’inauertenza, ò dalla fempli- 
cità dè primi Interpreti di quelle leggi , conforme 
di fopra fi c confiderato ; Siche fi conclude, che*> 
quelle fiano confiderazioni leguleiche più propor- 
zionate alle fcuolc per clèrcitare l’ingegno de gio- 
uanottij Mè che nel foro, e particolarmente nelle 
caufe grandi, epubliche,fono degne di rifo ; Onde 
retta fotto qucllione fe e qual fotte la maggior de- 
bolezza, fe di coloro li quali abbiano propotti que- 
lle freddure, oueramente di quelli li quali, rifpon- 
dendoui, fiano carminati per rifletta ftrada facen- 
do tutto il fondamento nella difpottzione di alcu- 
ni canoni, e nelle tradizioni di alcuni Dottori,quafi 
ehe fe quelle non vi fodero , l’obietto redatte inc- 
urabile, il che contiene vna debolezza troppo ma- 
Difetta. ~ 

E finalmente, quanto al terzo capo dell’inuali- 
dità per la proibizione della legge ciuilc, la quale ò 
T om.i 1 j Mlle Renutt^ie. E an- 
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annulla , oueramente fa reuocabile fimili renuri- 
^ zie, ò patti . Oltre le cofe di fopra accennato, con 
le quali và parimente rifipolto à sì fatte proibizio- 
ni > Si deue riflettere alle ragioni , alle quali fo- 
no appoggiate , ouero alti fini che fi fono auu- 
ti dalla fudetta legge , per vedere , fe fi adattino al- 
le renunzic, &alli patti che fi facciano nè tempi 
noftri, che però fi deue caulinare con la diftinzionc 
de cafi , e non alla cicca con le fole generalità, dalle 
quali nafeono tanti equiuoci , che confondono il 
Mondo . 

Prima di venire à quefta diftinzione , fi dcuSL» 
riflettere alle ragioni , alle quali le fudettc proibi- 
zioni fono appoggiatela prima delle quali è quel- 
la di togliere i occafione d’infidiare alla vita di co- 
lui, lafuccctfìone, ò eredità fperata del quale fi Ila 
renunziata *, L’altra ragione è quella , che farebbe 
vn togliere la libertà del teftare à quello , fopra l’e- 
redità, ò fuccelfione del quale fi fia fatta la renun- 
zia, ò il patto di non fuccedere, mentre volendo,, 
•non potrebbe lafoiaf erede quello, il quale abbia-* 
fatto la renunzia; E la terza, che l'erediti , e le 
fuccefiioni dcuono cambiare perla ftrada delle vl- 
time volonri , enon per quella de contratti , ò dà 
patti tra viui . 

Qucft’vltima ragione non ha fondamento alcu- 
no nella legge naturale, oueramente in quella delle 
genti , fiche contiene vna mera formalità , ò foper^ 
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frizione della legge ciuile dè Romani, la quale for^ 
fcperla condizione , ouero pericoftumi di quei 
tempi che k noi fono incogniti, potea auerc qual- 
che probabile fondamento di ragione , ma oggi 
pare che refti vna mera fciocchezza ; Ogni volta 
che non vi potette cadere la prima ragione, la qua- 
le ha qualche principio naturale, ouero perche for- 
fè per gl’inconuenienti che in quei tempi da ciò 
nafeeano, conuenne fare quefta proibizione lènza 
badare a ragione alcuna , conforme ancora oggi la 
pratica infegna in molte leggi, ó prouifioni . 

Siche mettendo da parte queft'vltima ragione i 
e difeorrendo delle due prime, conuiene caminare 
con la diftinzione de cali per feorger bene la loro 
applicazione; Il primo cafo dunque fi confiderà , 
quando per elèmpio vn padre procura che le fue 
figlie facendo la rinunzia à fuo fàuorc gli diano la 
libertà di difporre di quello che pofiiede à fauore 
di chi gli parerà, in tal modo liberandolo da quegli 
oblighi, e vincoli, alli quali fia fottopofto dalla leg- 
ge comune , ò particolare per la legitima, ò per al- " 
tra porzione , ouero che la robba fia fottopofta alli 
vincoli dè fidccómifsi , e de maggiorafehi fatti dà 
maggiori ; Et in tal cafo non fi adatta niuna delle 
fudette ragioni , mentre retta tuttauia la libertà al 
padre di lalciare la robba alfiftcffa figlia, la quale/ 
abbia fatta la renunzia , fiche quello cafo non am- 
mette dubbio alcuno, fe non quando vi poncorref- 

E 2 fe 
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fc il difetto naturale per il mancamento della libe- 
ra, e della determinata volontà , perche l’atto foffe 
flato fatto à forza , ouero con dolo , ò con fraude . 

Il fecondo cafo è, quando per elempio, vna Zi- 
tella, la quale vada à marito , inerendo al più volte 
accennato coftume dell’ Italia , e degli altri paefi , 
contenta ( come è di douere ) della dote congrua , 
renunzij le fuccefsioni del padie, e della madre , e 
degli altri parenti a fauore del padre, ò de fratelli, ò 
degli altri attinenti $ Et in tal cafo no entrerà il mo- 
tiuo del pericolo di machinare la morte, poiché tri 
il padre, e madre, figli, ò fratelli, & altri parenti no fi 
Temono nè tempi noftri quelli incouenienti,e altri- 
menti bilògnerebbe proibire tutte le fuccefsioni 
forzofe, e neceffarie , come fono quelle dè feudi , e 
dell’ enfiteufi di patto, e prouidenza , ouero dè 6- 
decommifsi, c maggiorafehi, ouero per gli ftatuti,, 
come occorre nelle doti delle madri à fàuore delli 

figli • 

E quanto all’altra ragione di togliere la libertà 
del tettare, entra il dilemma, che > O la renunzia è 
traslatiua ; O è cftintiua *, Se farà eftintiua,non cefi- 
fa quefta libertà , mentre va intefa per la fuccefiio 
ne ab infettato , e non abbraccia il cafo che non* 
ottante la renunzia, quello, il quale muore voglia 
difporre à fauore del renunziante * E fe farà trasla- 
tiua, la difpofizione aura il fuo effetto, perche la 
fuccettione fi foftanziarà nel renunziante > per b 

per- 
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pcrfona del quale il renunziatario ne pigliare il co- 
modo, c per confeguenza la ragione non entra. 

Il terzo cafo è quando alcuno faccia il patto af- 
firmatiuo fopra l’eredità , ò la fuccelìlone fua à fa- 
uorc di vn altro; Et in quello cafo,ancorche li Giu- 
rifti caminino con la diftinzione , fe il patto fia lo- 
pra tutta l’eredità , ò fopra vna parte , e che effen- 
do fopra il tutto, debba cflere inualido per la ragio- 
ne che cosi fi rende inteftabile, fiche vogliono, che 
ne anche faccia la fua operazione il giarametojTut 
tauia, per quello che più diflintamente (è ne difeor- 
rc nel Tcatro,mcntrc farebbe fouerchia digrcfsione 
il reaffumerlo, quella parimente viene ftimata vna 
•fuperftizione legale;Ogni volta che ciò fegua per vn 
giuflo, eragioneuolc motiuo, àfauore degl’iftefsi 
figli, ò deirillelfe perfonc, alle quali pervn ceri’ 
ordine di natura fia douuta la fuccefsione, in ma- 
niera che ciò importi fidamente vn aflecurazionc 
di quella per la cautela del terzo, &c all* effetto di 
migliorare la condizione degli fteflfi figli, ò proli! - 
mi parenti, e per acquiftare maggior robba di quel 
che loro pollino lafciare , fiche farebbe vna Ipecie 
di cofa repugnante all*vfo comune il proibirglielo - 

Come perefempio; Seal padre, ò alla madre s‘ 
ofterilcc vn buon partirò per collocar la figlia, fen- 
za ncceffità di feomodarfi di prefente per la dote J 
purché afficurino Tifleffa figlia, e li fuoi figli della 
ìucceffione, e delle robbe che poffedono ; O clic 

all* 
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airincootro al figlio mafchio fi offerifca l’occafio* 
ne di vn buono matrimonio) con dote pingue, con 
che fia ben prouifto con raffecurazionc della fuc- 
ceffone del padre, e della madre , ò di altro paren- 
te , il quale ciò procuri , e che lo faccia di buon co- 
re per accomodar meglio il fuo figlio, ò il fucceflo- 
re •, In quelli , ò limili cali , fi crede di certo vii su» 
totalméte irragioneuole fuperftizione legale, il dire 
che ciò non fi polla fare ; Maggiormente che nel 
fcnfo degl’ ifteffi Giurifti prammatici fcbiaui del- 
la lettera della legge , ò di alcune tradizioni degli 
fcrittori, ciò fi riduce ad vna mera formalità j At- 
tefo che quando anche fi tratti dVn imprudente* 
donazione à fauor d’vn e(lraneo,fenza quelli giu- 
fti , e ragioncuoli motiui, tuttauia ammettono che 
fe il donante fi riferua qualche poca cofa da teftare, 
la donazione fia valida , nel modo che fi difeorre 
nella materia delle donazioni . 

Che però pare che ragioneuolmentc fi polla di- 
re, che in quella maniera fia più bene ordinato il 
teftamcntp preuentiuamente per motiuo così ra- 
gioneuole 5 E per confèguenza, confettando da leg- 
gilh,chc le propofizioni, con le quali camina oggi 
la corrente > fono in contrario, non dcuo lafciare di 
dire, che paiono cole poco irragioncuoli, c che có- 
tengono mere fuperftizioni legali , poco adattate 
al difeorfo naturale, 5 callVfo comune. 

Il dubbio dunque ragioneuolmentc deue cadere,^ 

nell* 
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nell’altro cafo, che quefte rcnunzie , ò patti fenza 
li radetti giufti, e ragioneuoli motiui, fi facciano à 
fauore di perfone eftranee , mentre in quefto cafo 
vi cade vn fofpetco molto probabile di qualche di- * • 
fetto naturale , cioè dell’ imprudenza, ò della ftoli- 
dezza di quel tale , il quale Faccia rcnunzie ; 
Oueramente vi cade il fofpetto della rriftizia,c del- 
le male arti di quello, il quale le procura, facendoli 
in tal modo peccatore dell'eredità , e delle robbe d’ 
altri per via di forza, e di violenza, oucro per via 
d’inganni , e di falle, ò doloiè fuggeftioni , lìche in 
tal modo fi riduce ffcro le perfone anche Contra vo- 
glia à diuenire inteftabili , c che le loro robbe fiano 
di perfone, che veramente non fi vogliano , il che 
farebbe vna mala introduzione nella Rcpublica $ 

E quefti probabilmente furono i moriui degli an- 
tichi legislatori , li quali non penfarono à quelle-» 
renunzie, che oggidì abbiamo in vfo , mentre non 
fi vfaua la fuccdfione delle femine, ne meno qudla 
delle Religioni, e dè Monafterij \ E per confeguen- /JW £^ - 
za refta parimente quella più rofto vna qucftionc p*rhnei d.j e : 
di fatto, clic di legge , da decidcrfi con le circoftan- ^'^7 tulli, 
zc particolari di ciafcun cafo , badando principal- 7ì fallii Ju. 


mente alla cauli , ouero al motiuo di tal atto , co- 

r de fui* commi hi, 

me fopra. A 
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CAPITOLO QVINTOr ^ 

Quando le renunzie, ancorché fiano 
validg , non debbano oliare per il 
rilpetto della non comprendone , 
e che non abbracciano il calo del 
quale fi tratta;Ouero per capo del- 
la rifoluzione ; O che ceffando la 
caufa della renunzia , quella refti 
rifoluta , ò ceffata . 

SOMMARIO. 


* i 

i He la materia fi* incapace di vna regola cer- 
V J ta , e generale . 

z Se le renunzie fieno di flretta natura , e fi fi detta- 
no intendere Jìrettameme , • nò . 

3 Le fuccefiioni teftamtntarie non •vengono fitto la ri- 

nuncia generale • 

4 Che le renunzie non abbracciano le fuc et filoni por 

caufa delle feconde nox%e • 

5 La renunzia alle robbe paterne non abbraccia le 

fraterne . 

Quan- 
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6 Quando fi die a mancare U volontà , così del re - 

nun^ìÀnte , come del r enunciatane • ‘ 

7 Che non abbraccia le robbe proibite alienare . 

8 abbraccia la fucce [pone del renunciatario T 

9 Z<4 rinuncia della madre non pregiudica olii fi- 

gli > e quando gli pregiudichi . ì -un'j i 
lo Delle regole da tener fi. . . r . . 

\ 1 Delia refolucione iella rinuncia , perche ne ceffi 
lacaufa . 

1*2 Della refolucione , 0 reflazione della rinuncia 
. </<r Religiofi per la mutatone di fiato . * J 


tton x 

D £h wb 


C A P. V. 


[lì l 7U rrfiVJtS 

i amndwl 1 
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Requentemente oocorrc difputare dì 
quefli pumi della non comprenfio- 
ne , oucro delia refoluzione* ancor- 
ché per altro no s’iropugnafle la va- 
lidità della rcnunzia 5 E benché tut- 
to ciò dipenda dalle circoftanze particolari di cia- 
fcun cafo y in maniera che quefte fi debbano dire 
queftioni di fatto , e di volontà , piu che di legge > 
e per confeguenza che fiano incapaci di regole cer- 
te, e generali. Olierò incapaci di vna cfpreflione 
di tutti li cafi , li quali poflbno occorrere , effondo 
T om. i 1 . p . } . delle Renurrcie • F ciò 
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ciò imponìbile alTvmana condizione > come colà 
Angolarmente riamata à Dio» appretto il qualo 
non ii fcorge differenza alcuna trà il pattuo*il pre- 
dente, & il futuro. 

-, Tuttauia fi accenneranno alcuni cali » nelli qua- 
li, come più frequenti» fin’ora la pratica ci hà po£ 
futo addottrinare, alfcffetto che con la fcorta di 
quelli , oueramente, per dir meglio, con la fcorta 
delle ragioni , e delle regole legali , che per tale oc- 
cafione fi fono fermate, fi pollano regolare gli al- 
tri cafi, che occorreranno, con la douuta propor* 
zionc delle ragioni, e delle circoftanze. 

La prima regola generale dunque circa la non 
comprendone, fi dice quella, che le renunzie dalla 
legge fono (limate di llretta natura, che però fi dc- 
uono intendere flrettamente,e deuono operare per 
quanto importano le parole, c non più, fenza am- 
mettere ampliazione alcuna , ne anche per il mo- 
tiuo della parità della ragione , fiche , le la renun- 
zia canterà delle fucceffioni del padre , e della ma- 
dre, non abbraccierà quelle dell’auo ddfà'uiV, ò 
dè fratelli, e così fucceffiuamentc ncU*aItrc. A 

Però ancorché quella fia la regola , la quale fi 
ferma dalli Giuri Ai, li quali carni nano co lo Aretto 
rigore legale j Tuttauia fi crede vn chiaro errore, il 
caminare così alla cicca con le fole generalità in* 
tutti i cafi j Attefo che, fecondo gli auucrtimcnti 

• dati 
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dati da principio ; Primieramente fideue riflette- 
re alla cauta della renunzia T & alla qualità , così 
del renunziante > come del renunziatario > & all* 
altre circoftanze, dalle quali fi polla cauare la vc- 
rifimile volontà de contraenti ; Poiché fe farà fat- 
ta la renunzia fenza qualche giufta caufa, fiche per 
altro fia inuerifimile , e poco prudentemente rego- 
lata, & in tal cafo fi dourà intendere nella piu (fret- 
ta maniera che fia poffibile,col rigorofo fupno del- 
le parole, e deue ftimarfi più tolto odiofa che fauo- 
reuole ; Ma fe dalla caufa del renunziare, e dalla 
qualità de contraenti , come ancora dairyfo più 
comune del paefc, ò dall’altrc circoflanze apparille, 
che la renunzia folle vn’atto ben regolato, e ragio- 
neuolc, fiche ne nafea vna verifimile volontà delle 
Parti di abbracciare il tutto ; In tal cafo da ciò non 
dourà feguire perche il Notaro efprimendo mol- 
te fucccfìioni de parenti, per inaucrtcnza ne trala- 
fei alcune, che debbano quelle rellar fuori, quando 
in effe non concorra tal ragion particolare di dif- 
ferenza, che verifimiknete il renunziante abbia vo- 
luto rilèruarlclc . B 

L’altra regola generale camina nelle fuccellìo- 
ni teftamentaric , ò fiano immediate, ò mediate , 
3 che diciamo fidecommiffaric , cioè che non ven- 
gono lotto le renunzie generali , fenza farne men- 
zione fpeciale con moftrare di auere la notizia del 

F a tc- 
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teftamento;Mà parimente ciò và intclb con la 

donata difcrezione, attcfo che, fe dall’ ampiezza 
delle parole, e djll’altre circoftanze apparifca , che 
verifimilmente fi fia intefo di tutti, quella men- 
zione anche implicita , ò virtuale dourà ballare . 

Douedofi però atterrire à quello che tante volte 
fi è accennato in tutte le materie, ò queftioni di vo- 
lontà ,cioè che la forza principale fi deue fare nella 
fcftanza della verifimile volontà delle Parti, daca- 
uarfi dalle circoftanze del fatto come fopra, e non 
nella formalità delle parole, che per lo più fono dè 
Notari , Maggiormente quando fi tratta di rcnun- 
zie di Zitelle femplici, fatte in occafione di andare 
à marito , ò di monacarli , e molto più quando fia- 
no concepite in lingua latina da loro non intefa , 
con cafi limili* C . ‘U-, 

La terza regolai, che quelle renunzie fatte à 
fauore del padre, ò della madre, fe fi lìa paffato al- 
4 le feconde nozze, non abbracciano quelle Ipecie di 
fuccefHonc penale, che la legge concède à fauore 
. dè figli del primo matrimonio, in quelle robbe > 
delle quali non conuiene darne la participazione 
al fecondo marito > ouero alla feconda moglie re- 
fpettiuamente , ò pure alli figli del fecondo inatri* 
monio 5 Mà parimente ciò và incelo con la douu- 
u difcrezionc , e quando le circoftanze del fatto 
non perfuadano il contrario , conforme più diftin- 
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tamcncc dì ciò fi difcorre nel Teatro * D mdJ&tu 4 
La quarta regola è , che la renunzia latta d‘ vna #****•«* •. 

5 forte di robbe, non abbraccia liUelTe , quando ab- 

biano mutato natura , come per elèmpio ; Se vna 
figlia renunzia alle fucceftioni , & alle robbe ma- 
terne , e paterne , e non alle fraterne, le il fratello , 
tolto l’oftacolo delle fbrcllc con la renunzia , fia in 
tali robbe fucceduto,non faranno proibite le {crei- 
le renunzianti, di luccedere al fratello in quello 
iftefle robbe, lènza che gli debba oliare la renun- 
zia, attefochc non fi dicono più robbe paterne, Nel £ 9 di 
ò materne , mà fraterne . E ?*■/* 

La quinta regola molto confiderabile per la pra- 

6 dea in quello propofito della compreniione , fi di- 

ce quella del mancamento veri limile della volon- 
tà , così del renunziante , come del renunziata- 
rio, cioè in quella forte de beni, nè quali la re- 
nunzia non polTa giouare al renunziatario, ò pu- 
re che giouando à lui , non polla giouare alti fuoi 
eredi, ò ad altri, che rapprelèntano le fue ragioni 
fiche la renunzia giouerebbe à perfone non volu- 
te , nè contemplate , nè dal renunziante, nè dal rc- 
nunziatario; Come per elèmpio; In vna cafa vi 
fono de beni liberi , & indifferenti , & anche diffe- 
renti, li quali non fiano di libera difpofizione, fiche 
non ne fia capace fe non vna certa forte di perfo- 
ne, come fono le robbe feudali , rcnfitcotichc, le 
fidccommifTarie , e fimili ; E però lè la forella fa- 
T cm. ì 1 delle Ktnun^ie. F 5 rà 


F 

Mei difc. *. di. 

tfttr/fo t:!*h . 


G 

Nel «Ulto difc . 
f in «litri di 
qucflo titolo. 


46 IL DOTTOR VOLGARE : 

rà vnamplillima renunzia al fratello , il quale fia 
capace di tutte quelle robbe, ma morendo lui fen- 
za figli legitimi , non ne fiano capaci i fuoi credi 
eftranei, 6 gli altri à fauore de quali aueffe difpofto^ 
in tal cafo non Jourà perciò la renunziantc,la qua- 
le ne fia capace , reftarne elclofa per aprire la por- 
ta alli parenti più remoti, ò refpettiuamente che fi 
faccia luogo alla deuoluzioncà fauore del padrone 
diretto, ò di altre perfonc, come non contemplate, 
nè : dai renunziantc , nè dal renunziatario, che però 
manca la volontà di abbracciare quello cafo, il qua- 
le non refta com prela. E 

La fèda regola è per Pifteffa ragione , quando fi 
tratta di robbe proibite d'alienare , fenza qualche *. 
r licenza, ò folennità,, (otto qjialchp pena à fauore 
di vn altro* mentre parimente q aefta forte di. beni 
non s'intendono comprefi nella generalità , quan- 
do efpreffamente non fi dica . G . , ; 

La fettima è , che la renunzia quantunque fia^ 
generale , non abbraccia la fucceflìone deli'ilkfio 
l renunziatario, ogni volta che le circoftanzc del 
fatto non portino vna verifiraile volontà , che il 
renunziatario abbia cercato di riportare quella re- 
.nunzia, non folamente per il fine dacquiftare la 
libertà di dilporne, come in dubbio fi prefume,che 
quello fia flato il fine, fiche non fi alteri l’ordine 
legale nella fuccefsione ab inteftato > ma ancora^ 
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che abbia cercato di togliere di mezzo Toltacelo 
del renunziante per fare che in tal modo anche la 
fuccefsione ab infettato vada à perfone più dilette , 
per conferuare la robba nell’agnazione \ Come per 
efempio quando vno , il quale non abbia figli ma-, 
fchi , procura che fegua la renunzia delle figlie fe- 
mine per il fine che la robba pifsi alli fratelli,ò agli 
altri agnati per cooferuarla nella fàmeglia, fecon- 
do il più comune coftumc delTltalia * H 

L'ottaua regola è , che la renunzia fatta dalla.» 
madre, fé quetta premora, prima che fi faccia il 
cafo della fuccefsionc , non deuc oftare alli fuoi 
figli, li quali pofono venire perla perfona pro- 
pria independentemente dalla madre , ancorché^ 
fiano di quefla eredi ; Ogni volta che la rcnunzian- 
te non abbia prometto anche per li figlia fiche que- 
fti per la qualità ereditaria non posano impugna- 
re tal prometta^ ma non già quando non curando 
d’eflere credi non abbiano taf obligo • • ■ I 

Bensì che fe bene quella regola à difcorrerla in 
attratta è vera , tuttauia, per la fua pratica , ouero 
per Tapplicazione vi fi deue caminare con moltjL» 
circofpezionc , quando la renunzia fia fatta in oc- 
catione -della dote data alla figlia v ò alla forclia re? 
nunziante, c che la dote pafsi agfiftefsi figli , auen- 
io del duro 9 che in tal maniera debbano qUefti 
attere l’vno >c l’altro , e che fi renda migliore la^ 

COtt- 
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condizione dè nepoci delle figlie, ò delle forelle, di 
quella de figli mafchi , ò de fratelli $ £ quelli fono 
quei rigori Teguleici irragionenoli , alli quali non 
facilmente vn intelletto razionale fi può accomo- 
dare . 

Da quefte regole fi potranno tirare le linee , 
ouero le còfèguenze* per gli altri cafi limili, quando 
,0 OCCorreffero , applicandoui opportunamente le ra- 
: gioni,che fanno per la comprenfione , ò per la»» 
non comprenfionc, mentre in effetto , conforme 
fi è detto , ogni co fa importa ma queftione della 
yolontl più che della podeftà . 

Quanto poi all’altro punto della refoluzione-» i 
Ix qucfto parimente non è capace di ma regola cer- 
ta, e generale, applicabile ad ogni cafo, eflendo 
ancora vna queftione più di fatto che di legger, 
cioè (è la renunzia fia fèguita per vna caufa finale , 
e precifa , in maniera che , celiando la caufa , deb- 
ba ella ccffare, come fuo effetto confccutiuo,e non 
totalmente confumato 5 O pure che la caufa > la_» 
quale poi fia ceffata, foffe fiata più tofto impulfiua, 

chefinale. ' • . 1 

% 

~ ' Per potére ciò conofccrc, entrano k di fopra ac- 
cennate difputc , fopra la natura, òk qualità della 
renunzia (è fia reale, ò perfonale, all’ effetto di 
vedere, fe mancando le perfone, in riguardo delk 
quali fi fia fatta , fi debba rifoluere l'atto per man* 


LIB.XI.DELL 1 RENVNZIE.C.V. 49 
camcnto di volontà , c per la mutazione dello fla- 
to delle cofe , fiche in occorrenza conuerrà ricor- 
rere à profeffori , & à quel che in occafione di cali 
leguiti, fe ne va difeorrendo nel Teatro . L 
Occorre ancora difputare di quefte relòluzioni 
per la mutazione dello flato del rcuunziante che 
l2 perefempio abbia fatto la renunzia in occafione 
di entrare in qualche Religione, la qual foffe total- 
mente incapace, e che dipoi quel religiolo paffalfe 
ad yn altra Religione capace in comune j Ouero 
che vlcilfe dalla Religione in occafione di vnVefco- 
uato , ò del Cardinalato ,ò pure che ritornafle al lè- 
colo per la fopprcfsione della Religione, ò per qual- 
che difpenza Apoftolica, ò pure per fca nullità del- 
la profefsione; Mà parimente in ciò li Giurifti s in- 
tricano molto, nè vi fi può dare vna regola certa, e 
generale , per le molte diftinzioni , e dichiarazioni 
che vi cadono, fiche nell’occorrenze fi dourà pa- 
rimente ricorrere à quel che nel Teatro fe ne và di- 
(correndo , così in quella materia delle renunzie , 
come ancora nell’altra dè Regolari , ò pure 
fi dourà ricorrere à profeflori, alli qua- 
li bifogna pur lafciare qualche 
colà . M 
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